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ELL’ESAME dei voti del Congresso dei 

Sardi, tenuto a Roma nel 1914, ci 

siamo, in un recente ‘articolo di 

questa Rivista (1), permessi di di- 

re che si nutre una gran dose di 

illusioni sull’efficacia dell’azione statale : in 

molti campi si attribuisce a questa più che 

essa non possa o sappia dare. E abbiamo ag- 

giunto: che quando alle buone intenzioni 

Bblicccse dalle leggi segue l’insufficienza, an- 

‘che parziale, della loro applicazione, ridon- 

1 da allo Stato una ingiusta taccia di malevo- 

lenza o di inerzia. La realtà è invece senza 

fimalizie: la capacità statale d’azione è nor- 

(imalmente assai più limitata e più costosa di 
{quanto si vuole generalmente ammettere. 

{Piace alla Camera di comporre leggi che 


{apparenza — anche a concetti di alta eco- 
{ momia. Queste leggi sono presentate — vor- 


9 


x) Le Vie d’Italia, settembre 1918; « Navigando tra gli 
scogli della sincerità. La psicologia di un congresso 
Sardo » di I.. V. Bertarelli, 
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rei dire inghirlandate — con relazioni co- 
stantemente divise in due parti. La prima 
è un elaborato e dotto studio retrospettivo 
del determinato problema che si vuol risol- 
vere dalla legge: questa parte è molto spes- 
so assai interessante, chiara, persuasiva de- 
gli inconvenienti cui si vuol parare; è an- 
che talora persino una palpitante pittura di 
ambiente. La seconda parte, quasi sempre 
ricca di svelte ipotesi, indica e riassume la 
soluzione proposta nel progetto di legge, in 
linee generali, brillanti di speranze ma nien- 
te affatto profonde come dimostrazione della 
praticità dei rimedi. 

Quale studio individuale, faticoso ed assi- 
duo, sarebbe necessario a ciascun deputato, 
per crearsi su ognuna delle centinaia di leg- 
gi che gli sono proposte, un’opinione pro- 
pria, corredata da una coscenziosa disami- 
na! Alla Camera costa invece assai poco il 
dare un facile voto, che avrà certo un’eco di 
applausi tra le popolazioni lontane ed an- 
che — perchè non dirlo? — tra gli elettori, 
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sulla riconoscenza dei quali si fa conto in- 
consciamente, quasi per istinto. 

Ma, dopo, la ferrea realtà si impone : fal- 
liscono i mezzi studiati; tutto costa di più, 
tutto si fa più adagio; difficoltà impreviste 
si affacciano, una sopra tutte che ostinata- 
mente non si vuol mai prevedere, cioè che 
nei meandri infiniti degli organi di Stato 
ogni cosa più semplice si complica, si im- 
paccia, si arresta. 

Ed allora, con lavorò di Sisifo, la legi- 
slazione si ritocca, principiando la serie di 
quelle modificazioni più o meno radicali, in 
Cui nessuno finisce poi Plù a raccapezzarsi, 
così che bisogna formare « testi unici » per 
Stungere poi alla Sempre uguale quanto inu- 
tile trafila di cambiamenti, coi quali si sfron- 
dano le prime vane speranze e se ne fanno 
imprudentemente spuntare altre. 

sa . 

Tra i voti del Congresso Sardo, uno ri- 
guarda la « colonizzazione interna ». L’eter- 
no miraggio della bella parola ha sedotto i 
Congressisti soltanto « un poco ». Essi hanno 
bensì riconosciuta la totale inanità della co- 
lonizzazione con liberi colòni, ammettendo 
‘ Senz'altro che gli esperimenti fatti in Sar- 
degna sortirono un effetto nettamente nul- 
lo. Ma il Congresso non ebbe la franchezza 
di tagliar netto con le formule ufficiali di 
Cui si dovrebbe pur fare giustizia con un 
Po’ di sincerità ed espresse ancora delle spe- 
Tanze sulla « colonizzazione interna operata 
Per mezzo delle colonie penali agricole'». 

Ora, poichè in Italia esistono 9 colonie pe- 
mali agricole e di queste 6 sono in Sarde- 
gna (1), mi si offre il destro di provare come 
queste speranze siano proprio mal collocate. 

Non è affatto difficile — purtroppo! — 
dimostrare che le colonie penali agricole sar- 
de, se, così come furono istituite e condotte, 
rispondono ai concetti molteplici, special- 
mente di redenzione morale, ai quali furono 
ispirate (e questo esula dal presente studio), 
non possono però in alcun modo essere esem- 
pio e avviamento dell’auspicata colonizza- 
zione, qualora questa sia intesa nel senso di 
coltura estesa ed economicamente redditizia 
‘del suolo. 

La dimostrazione, ben facile, che si farà 
Qui, non tocca perciò nè l’istituzione delle 





(1) Le tre che non sono nell’Isola sono quelle di 
Gorgona, Capraia € Pianosa. 


colonie penali agricole in sè, nè il loro Modo 
di amministrazione, ma solo è intesa 4 dé. 
vare come esse astraggano dal concetto etni 
nomico-agricolo di cui vorrebbe aVVantag. 
giarsi la Sardegna e diano risultati irrile. 
vanti o contrari alle idee del Congresso. 

Bisogna dapprima chiarire nettamente, poj. 
chè in ciò è la chiave del successo o dell'in. 
successo economico-Agricolo, il criterio fon. 
damentale di ubicazione, con cui si possono 
creare delle colonie agricole penali. Si pos- 
sono trascegliere luoghi dove la fertilità na- 
turale dei terreni o almeno la loro riducibi- 
lità e un complesso di circostanze renda fa- 
cile, almeno relativamente, il progresso igie- 
nico-economico di una colonia. Ma si posso- 
no anche collocare in luoghi dove invece le 
circostanze avverse siano evidentemente tali 
da far sicuramente ritenere che il rigenerare 
tali località sia impresa economicamente di- 
sperata per chiunque. È chiaro che colomie 
della prima categoria potranno riuscire o non 
riuscire bene, secondo che ben condotte o 
no, ina quelle della seconda categoria sono 
votate senz’altro all’insuccesso. 

Orbene, delle sei colonie agricole penali 
della Sardegna, quattro — ‘di gran lunga le 
principali — appartengono alla seconda ca- 
tegoria; due soltanto sono, relativamente, in 
migliori condizioni. 

Le due colonie meno disgraziate sono pic- 
tole : quelle di S. Bartolomeo presso Cagliari 
e di Cuguttu presso Alghero. Più vaste as- 
sai, invece, sono le colonie dell’Asinara, di 
Mamone, di Sarcidano; massima fra tutte 
quella di Castiadas. Daremo una rapida oc- 
chiata a questi istituti, soffermandoci un 
po’ più su Mamone e Castiadas, che rappre- 
sentano in due modi diversi, a nostro mode- 
sto avviso, i due insuccessi maggiori, sia 
per la più grande estensione dei terreni, sia 
per la radicale diversità del motivo al quale 
è dovuto l’insuccesso di entrambe. 


S. BARTOLOMEO, La colonia di S. Bar- 
 tolomeo si trova (vedi 


Guida della Sardegna del T. C. I., pag. 110) 
a 4 km. circa da Cagliari, sui due colli di 
S. Elia (m. 102) e di S. Ignazio (m. gI), roc- 
ciosi dal lato di mare e scendenti invece ver- 
so terra con un pendio. 

Prima dell’istituzione della colonia, questo 
era brullo ed incolto, ora è ricco di ulivi, vi- 
ti, cereali e legumi e verdeggiante per un 





























bel boschetto di pini. Ma l'agricoltura non 
rappresenta qui che un accessorio. Infatti i 
miglioramenti agricoli ebbero origine nel 
1860 intorno al grande Penitenziario di San 
Bartolomeo, il quale forniva, come ancora 
adesso, i reclusi per lo sfruttamento delle 
saline cagliaritane. Nel 1907 furono da essi 
consunte, per le saline, 122.605 giornate di la- 
voro, nel ’908 125.805, nel ‘909 143.320, men- 
tre la parte agricola della ‘colonia non im- 
piega in media che una quarantina di re- 
clusi. 

I conti di questa, come delle 
nie, quali risultano da un’interessantissima 
monografia: « La colonizzazione interna nel- 

ss Lie sue applicazioni col mezzo delle colonie 
penali agricole », pubblicata dalla Direzione 
Generale delle Carceri e dei Riform 
1912, sono redatti in modo che non si può 
ricavarne lumi sufficienti sui risultati econo- 
hi mici, Se vengono considerati alla stregua dei 
È criteri economico-industriali privati. 

bi: . Da tali conti risulterebbe che la colonia 
|_S. Bartolomeo, darebbe nel quadriennio 
| quadriennio ‘906-’gro, di circa 27.000 lire 
| all'anno. Ma tale cifra non ‘ha alcun valore 
assoluto e chissà in qual passivo secco si 
tsolverebbe, se si facessero entrare in essa 
1 soliti coefficienti di qualunque conto indu- 
Striale. La cifra però ha un. valore relativo 
li comparazione colle corrispondenti. delle 
ltre colonie e servirà, insieme a quella di 
Cuguttu, a mostrare come la Direzione Ge- 
terale delle Carceri potè trovarsi «in più 
dirabil aere », per il solo fatto di un men 
tivo collocamento di due colonie datele da 
piantare e amministrare in luoghi meno 
sadatti degli altri quattro. 

1 numero di reclusi (quaranta !) impiegati 
Ile coltivazioni a S. Bartolomeo ci esime 
notare come l’opera di questa colonia è 
levante dal punto di vista di una apprez- 


ea 


atori nel 

















| colonizzazione della Sardegna; del re- 
ista notare che, fino al 1gro, la parte 
ita della colonia era soltanto di 130 
1, dei quali tre per la pineta. 
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JTTU. La seconda colonia che darebbe 
BT un risultato economico attivo 

ete nelle condizioni di calcolo praticate 
Dir. Gen. delle Carceri) è quella di 
1 (Guida, pag. 213), ancor più piccola 
cedente, poichè ne sono coltivati so- 
tari e vi lavorano abitualmente da 
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60 a 70 reclusi, distaccati dal vicino Peni- 
tenziario di Alghero, 

È una lista di terreno larga 400 m., rasen- 
te la strada da Alghero a Porto Conte, dove 
questa passa tra lo stagno di Calich e il 
mare, che il Comune di Alghero nel 1864 
cedette all'Amministrazione della Marina, da 
cui allora dipendevano i Bagni Penali, con 
l’espressa condizione di farla migliorare e 
coltivare dai reclusi. 

L'estensione ceduta è di 197 ettari, ma 
quella coltivata, come sopra fu detto, è sol- 
tanto la metà. Le coltivazioni sono in parte a 
orto e frutteto, facilitate dalla relativa ab- 
bondanza d’acqua, per quanto un po’ sal- 
mastra, che, con un aero-motore, si può pren- 
dere da 3 m. di profondità. Vi è pure della 
vigna, per il che si creò anche una cantina 
locale. Il terreno è difeso verso mare dai 
venti violenti che spesso vi spirano, special- 
mente dal maestrale, da una lunga serie di 
dune, alte 8-10 m., di cui si va lentamente 
facendo il rimboschimento. Le cifre di pro- 
duzione sono di scarsa entità. — 

Il risultato economico-industriale, secondo 
i dati dell’Amministrazione delle Carceri, 
calcolati allo stesso modo sopraddetto per 
S. Bartolomeo, darebbe nel quadriennio 
1906-1910, un utile medio annuale di 2700 
lire circa. 

Dal punto di vista igienico si può dire 
che la bonifica è stata utilmente condotta e 
va compiendosi. Sono stati costruiti canali 
grandi e piccoli, oppure eseguite colmature, 
per 4270 m. cubi ed eseguiti muri a secco 
per 5040 m. cubi; una strada larga 4 m. e 
lunga 2 km. è ombreggiata da 40o gelsi. Le 
dune, prive totalmente di vegetazione da la- 
to di mare, dal lato interno vengono lenta- 
mente stabilizzate con filari paralleli e tra- 
sversali di fichi d’India, di agavi, di acacie, 
di ailanti e con qualche sughero e qualche 
leccio. i : 

Dopo 54 anni di funzionamento, il bilan- 
cio quantitativo è questo: 60-70 lavoratori 
(reclusi che producono la metà di liberi con- 
tadini), metà soltanto del terreno disponibi- 
le messo in lavorazione e un reddito ipote- 
tico di 2700 lire. Dunque nulla di rilevante. 
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L’ASINARA, Assai importante è invece l’o- 
pera governativa nell’Isola del- 
l’Asinara, ma più,per quanto si riferisce 
alla destinazione di essa come scalo di qua; 
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rantena per le grandi epidemie, che come 
colonîizzazione agricola, 

Le nostre notizie rimontano al 1912 è non 
prendono quindi in considerazione la diversa 
È destinazione data successivamente all'Isola 
e specie l’ultima a deposito di prigionieri 

di guerra. I cimiteri che contengono più di 

5.000 morti dell'armata di Potioreck, deces- 

sì i colera all’Asinara, il monumento del 

prigioniero ungherese Memet Istran raffigu- 

rante le infinite sofferenze della ritirata in 
da Albania, ì numerosi edifici che ospitarono 
diecine di migliaia di austriaci, sono fuori 
dell'opera di cui ci occupiamo. 

Sulla conformazione dell’Asinara, che for- 
ma quasi un insieme di due isole, separate 
solo da un istmo largo poco più di 250 m., la 
quale può aiutare la comprensione di quanto 
esporremo, rimandiamo alla Guida, pag. 208. 

La decisione di istituire nell’Isola una 
grande stazione di sanità per l’isolamento e 
le disinfezioni è del 1885. 
pi L’Isola era di proprietà per 655 ettari del 
a Demanio e per 4537 ettari di 51 privati pro- 
pt prietari, che ne occupavano la parte setten- 
trionale. I privati furono espropriati e al- 
lontanati dall’Isola (molti si trasferirono pres- 
so Porto Torres, all’Istintino, v. Guida, pa- 
gina 208); fu costruito un primo Stabilimen- 
to Contumaciale per 2.000 persone ed una 
Casa penale agricola per 300 reclusi. Fu 





































il primo impianto di un lazzaretto e di 
600.000 per le espropriazioni, l’attivazione 
della Casa penale, la costruzione e la siste- 
mazione delle strade, l’allacciamento di al- 
cune sorgenti d’acqua. 

Ma tutto questo rimase più o meno par- 
zialmente inattivato. Esempio tipico delle 
sconnessioni statali : per l’acqua, cioè per il 
primo elemento di vita, non furono neppur 
fatti (fino al 1912) gli studi! In compenso, 
coi soliti saggi criteri economici dello Stato, 
si istituì e si mantenne regolarmente il tra- 
sporto dell’acqua da Porto Torres a Cala 
d’Olivo, sede della Direzione della Colonia 
Penale, ed alla Stazione Sanitaria, con una 
apposita pirocisterna. È da notare che per 
| l’allacciamento delle sorgenti e la loro con- 
—_(uttura, si era stanziata una spesa, ritenu- 
ta sufficiente, di L. 37.000! 
|_—Mentre la Stazione Sanitaria fu eretta, con 
h . . . . + lia 
AE fabbricati anche importanti tra cui il Pa- 
«— lazzo dell’ Amministrazione, nella località 
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fatto uno stanziamento di 400.000 lire per, 
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uasi nel centro dell’Isola, la co. 


lonia penale fu posta In parte all'estremità 
nord, ov'è l'antico villaggio degli 1s0lani 
(Cala d'Olivo) ed in parte all’estremità sug 
del luogo detto Fornelli. | 

Il Lazzaretto, come gli altri fabbricati e Je 
strade, fu costruito dai reclusi, ma lo svi. 
luppo agrario della colonia fu invece assai 
limitato. Si crearono poderi scarsi di nume- 
ro e sparsi qua e là, lontani l’uno dall’altro : 
i due estremi, Elighemannu € Fornelli, di- 
stano circa 30, km. 

Il podere Elighemannu ha un alloggio per 
20 detenuti. I suoi terreni coltivabili sono 
attraversati qua e là da rocce inaccessibili. 
Guarda i due versanti ed è da tramontana 
flagellato dai venti. Nelle sue elevate regio- 


ni, d’estate trovano pascolo gli animali che 


si allontanano dalle regioni basse, infestate 


più facilmente dalle periodiche e invincibili 
epizoozie. Un altro podere è alla Cala d’Olivo, 
con una stalla per circa 80 capi fra bovini 
ed equini. Al podere Tombarino vi sono po- 
chi alloggi, circondati da rocce e boscaglie 
e da arbusti. Vi risiedono da 10 a I5 condan- 
nati, ma soltanto quando vi è bisogno di le- 
gna o carbone e non vi è terreno coltivabile. 
Il podere Fornelli, nell'estremo sud dell’A- 
sinara, ha dormitori per 78 condannati ed 
una caserma per gli agenti di custodia. Ivi 
vi è un buon terreno di circa 100. ettari, in 
cui si è iniziata una coltura intensiva di fru- 
mento, avena, granoturco € fieno. 

Complessivamente in tutta l’Isola, fino al 
1910, erano în totale coltivati 230 ettari, di 
cui 115 a ‘pascolo. 
‘Anche qui le cifre di produzione sono as- 
sai limitate: quella del bestiame, che po- 
trebbe essere una buona fonte, è per COSÌ 
dire regolarmente falcidiata da gravi malat- . 
tie, specialmente la setticemia emorragica, 
che si ripete tutti gli anni con maggiore o 
minore intensità in maggio, giugno e lu- 
elio. Studi fatti fare dal Ministero, da uomi- 
ni eminenti, non hanno ancora trovato un 
rimedio al grave malanno. Così in tutta 
l'Isola esistevano nel 1gIo soltanto 400 capi 
tra bestiamè bovino ed equino. 

Ma vi è anche una chiara idea delle scar- 


detta Reale q 


se possibilità future, in questo : dall’intiera 


superficie di 5192 ettari dedicati alla colo- 
nia, oltre i 230 ettari attualmente coltivati, 
ne sono coltivabili soltanto 860 altri, men- 
tre 4102 sono dichiarati incoltivabili. Si può 





fi 


sperare quindi (e sono già passati dall’ini- 
zio ben 33 anni) in un massimo di un po’ 
meno di 1r chilometri quadrati di coltivazio- 
ni, su una superficie di quasi 52 chilometri ! 

Eppure per arrivare a risultati tangibili 
così scarsi s1 Sono costruiti 45 km, di str 
della larghezza di m, 3.80 e, tra altro, 25 ab- 
beveratoi di lunghezza media di 15-20 m.: 
uno perfino lungo 38; si sono impiegati 1065 
metri cubi di materiale per canali e 5383 per 
muri a secco di divisioni, alti in media 
X m. 1,30, Soprattutto per impedire l’accesso 
| del bestiame brado ai pochi luoghi coltivati. 
La stessa Amministrazione Carceraria di- 
chiara la passività’ di Questa colonia dell’A- 
sinara, senza che però, dalle fonti che ab- 


è biamo sott'occhio, ne risulti la misura, che 
De; dovrebbe essere... smisurata. 
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IL SARCIDANO. La colonia del Sarcidano 
o. Di ebbe principio nel 1878, 
«in un altipiano montuoso (a circa 650 metri 
di altitudine), a una ciecina di chilometri 
da Isili, nel centro della Sardegna (v.Guida, 
| pag. 141) della superficie di 752 ettari, fra 
ante reno coltivabile e suolo formato di grossì 
e piccoli macigni più o meno emergenti. Nel 
| primo si producono frumento, àvena, orzo, 
fieno: dal secondo si hanno sughero, quer- 
ce e, prevalentemente, lecci. 
Anche in questo vasto tenimento soltanto 
200 ettari circa possono venir destinati alla 
coltura. Quando si cominciò la bonifica del 


è 


mimento, molte erano le acque stagnanti. 
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d il clima estremamente malsano. 
Per dare un’idea dei sistemi coi quali si 
sono condotti questi impianti, sistemi che 
l punto di vista economico non possono 
n dar luogo a profonde disillusioni (se la 
nizzazione deve rappresentare un impe- 
o) redditizio), basterà il dire che la plaga 
&gia univa, dice la stessa Relazione 
]er la rigidezza del clima invernale e le 
me della malaria, anche il grave in- 
‘niente che la nuova istituzione era po- 
alle dipendenze della’ lontana Casa Pe- 


Ul 


di S. Bartolomeo di Cagliari ». Questi 
yenienti furono tali che la colonia ces- 
Sistere dopo qualche tempo! Però ven- 
rta dopo tre anni e questa volta con 
Ime autonoma. Benedetta esperienza! 

ine del 1910 — trentadue anni dopo 
ione — erano in coltura 160 ettari! 


ale, alle tante difficoltà al lavoro agra-- 
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Ma per raggiungere tale risultato si erano 
dovuti costruire più di 15 km. di strade, 
scavare più di 21 km. di canali, erigere più 
di 53 km. di muri di pietra a secco. 

Gli stabilimenti attuali comprendono tre 
gruppi. Quello centrale ha 9 dormitori per 
150 condannati, oltre i locali accessori per 
agenti di custodia, direzione, infermeria, ecc., 
una fornace per calce, mattoni e tegole, stal- 
le e scuderie, un mulino, una ‘avande- 
ria, ecc. Il secondo gruppo (Riu Trubinu) 
ha un dormitorio per 20 condannati: il ter- 
zo 2 per 26. L'aspetto è di piccole, linde 
fattorie toscane. I fabbricati sono allacciati, 
oltre che da cartozzabili, da telefono. 

La bonifica, dal punto di vista igienico, 
fruttò risultati notevoli. I terreni più o me- 
no coperti d’acqua stagnante avevano una 
estensione di circa :30 ettari, che oggi sono 
in buona produzione. I canali per lo scolo 
delle acque hanno una larghezza media di 
m. I,4o e una profondità di uno. Essi in- 
tersecano tutto il terreno della colonia in 
mille direzioni. I muretti di pietrame a sec- 
co, per difendere dal bestiame vagante, sono 
alti in media m. 1,50: le strade sono lar- 
ghe 5 m. circa. In sostanza il Sarcidano, 
benchè a caro prezzo, si può ora ritenere un 
luogo normalmente abitabile. 

Ma purtroppo si ritiene anche (s’intende 
per constatazione ufficiale) che i dissodamen- 
ti non possono estendersi al di là degli at- 
tuali 160 ettari, poichè la rimanenza della te- 
nuta si compone per 50 ettari di terreno col- 
tivabile, ma in piccoli appezzamenti sepa- 
rati così lontani l’uno dall’altro, che non 
conviene metterli in valore, mentre per 542 
ettari la dichiarazione ufficiale è trattarsi di 
terreni incoltivabili. Si potrebbe rendere la 
coltivazione più intensa che attualmente, ma 
le cifre attuali di produzione, molto modeste 
anche se notevolmente aumentate, non po- 
tranno certo valorizzare a sufficienza le in- 
genti spese finora fatte. 

Anche qui la conclusione è la stessa : spe- 
se enormi diluite in quarant’anni ; risultato : 
un chilometro e mezzo di coltivazione. Dun- 
que irrilevanza agricola e nessuna convenien- 
za economica. 


MAMONE, Questa colonia (v. Guida, pa- 
gina 180) è un esempio ancor 
più caratteristico di quelle illusioni, che si 
potrebbero anche chiamare leggerezze e in- 
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competenze, per le quali il denaro pubblico 
viene sacrificato in imprese, che già a priori 
si dovrebbe poter sapere con tutta facilità 
che non soltanto non saranno redditizie, ina 
rappresenteranno un vero fallimento. 

È: bensì vero che l’iden fondamentale del- 
le colonie penali agricole, non è quella delli 
speculazione da parte dello Stato, e che vi 
Sono connessi problemi di rieducazione mo- 
tale dei condannati, dai quali esula il con- 
cetto economico, ma non è men vero ché (co- 
pre del resto si pratica in molti luoghi al- 
l’estero con risultati ben diversi dai nostri) 
St potrebbero raggiungere gli scopi morali 
con minori sacrifici di denaro e, in molti 
casi, anche con dei veri vantaggi. Ad ogni 
modo la storia di questa colonia è, o per 
meglio dire dovrebbe essere, straordinaria- 
mente istruttiva. 

La colonia di Mamone, sperduta nell’alti- 
Piano granitico di Bitti, ebbe origine nel 
1883 con la cessione alla Direzione Generale 
delle Carceri» per tenervi dei reclusi desti 
nati al lavoro agrario, di due immense super- 
fici di beni già ademprivili, denominate l’u- 
na Annunziata e Littus, l’altra Mamone: la 
pruma di 2055 ettari, la seconda di 2623. Que- 
sto Insieme imponente di 46 kmq. di su- 
perficie, venne valutato al prezzo medio per 
ettaro di L. 55,65 per il tenimento Annun- 
ziata e Littus e di L. 60 per Mamone. Ossia, 
46 kmq. furono ceduti per L. 271.865. Non 
S1 può dire che le spese d’acquisto abbiano 
troppo gravato i futuri bilanci. 

Il primo invio di 22 reclusi) quasi tutti 
tnuratori, avvenne soltanto nel 1894, undici 
anni dopo (!) che l’Intendenza di Finanza di 
Sassari aveva posto all’asta i beni demaniali 
di cui si discotre. | 

Questi reclusi incominciarono la costru- 
zione di. quattro case coloniche riunite in un 
sol gruppo. « Allora s’intendeva di stabilire 
la colonizzazione interna, specialmente in 
Sardegna, facendo precedere il lavoro di bo- 
nificamento agrario mediante l’opera dei de- 
tenuti, quindi alle case coloniche si dovevano 
aggregare dei terreni migliorati e produtti- 
vi per darli poi in affitto o. in enfiteusi ai 
liberi agricoltori. Ma la santa iniziativa non 
incontrò alcun favore presso chi avrebbe do- 
vuto apprezzarla e perciò inaridì ». Così la 
Relazione ufficiale. 

In altre parole si volevano costruire le 


case coloniche accanto a terreni coltivabili, 
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mettere questi, con un primo rapido sfot,, 
in valore e darli poi in affitto o in enfiteyg; 
ad agricoltori sardi. Ma, come si vede, gli 
agricoltori mon comparvero. Ciò dimostra }, 
fondatezza di quella deplorazione di man. 
canza di spirito d’iniziativa privata, che ». 
vemmo occasione di fare in un nostro pre. 
cedente articolo. Lo stesso risultato del re. 
sto ebbero le altre case coloniche apposita- 
merite fondate nel Sarcidano ed a Castiadas, 
le quali rimasero prive di concorrenti, onde 
vi abitano, oggi ancora, i reclusi agricoltori. 

Il Governo vi mise però del proprio una 
buona dose di incapacità tecnica, che rese 
inani gli sforzi successivi della Direzione Ge- 
nerale delle Carceri. Infatti il vasto tenimen- 
to della colonia di Mamone sembra scelto ap- 
posta per far fallire ogni buon risultato a- 
gricolo-economico. Esso si distende in ele- 
vazioni che dai 655 m. dello stabilimento di 
Mamone salgono fino a 944 m., esposto a 
venti impetuosi e freddi. Le acque pluviali 
e di sorgente vi sono piuttosto deficienti. 
Gran parte della superficie montuosa è così 
rocciosa da poter servire soltanto per magri 
pascoli o per boschi. Queste constatazioni 
(ma non si erano visti prima i siti, tenuti 
in consetva per undici anni?!) fecero sì che 
dopo altri dieci anni (maledetta la fretta !), 
nel 1904, vennero restituiti (!) al Demanio 
dello Stato i più che 16 kmq. del tenimento 
di Littos, formati quasi esclusivamente di 
rocce. 

C'è da chiedersi come simili cose possa- 
no accadere. Però come si vede, accadono. 
Così il tenimento della colonia da 46783 ettari 
si ridusse a 3016, comprendenti l’Annunzia- 
ta e Mamone, meno malvagi del resto. 

Intorno:a Mamone si svolge ora quel tan- 
to di movimento agricolo che si seppe o 
meglio si potè creare. Vi sono attualmente 
5 poderi, cogli alloggi per i condannati ed i 
fabbricati necessari all’industria agricola. Ma 
non si può non sentirsi scoràggiati da que- 
sto genere d’iniziative, osservando che il te- 
nimento Annunziata, il quale conta 393 et- 


| tari, cioè quasi 4 kmq., e che si volle con- 


servato alla colonia. all’epoca della restitu- 
zione del Littos, può dare stentatamente un 
solo ettaro alla coltivazione (!) perchè è 
ripidamente disteso sopra una superficie con 
dislivelli relativamente enormi e in gran 


parte tale superficie è coperta da un po’ di 
pascolo e da rocce con sugheri ed olivastri 
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ne dànno legna, scorza da concia, sughero, 
carbone, ghiande, ma non è in alcun modo 
coltivabile. 
La retorica — che non è poesia — e gui- 
dò l'impianto, sempre mantenuta, fece inti- 
tolare Podere Cerere quello definitivamente 
fondato, nel 1910, intorno ad un solido b 
cone di alloggio per 25 reclusi 
custodia. « Si dedicò a Cerere dice la Re- 
lazione — perchè i terreni di questo podere 
si adattano alla coltura dei cereali e delle 
biade ». 
Vi è pure un Podere Centrale composto 
di parecchi .bei fabbricati, ove -hanno sede 
la Direzione della colonia, le officine dì fab- 
bri e falegnami, i magazzeni, gli alloggi de- 
| gli impiegati, il panificio e il forno, l’uffi- 
‘cio postale e telegrafico, la Stazione deì cara- 
binieri, « ma — dice la Relazione ufficiale, 
sincera fino alla durezza — vi è un numero esi- 
guo di condannati agricoltori, esistendovi po- 
chi terreni coltivabili e molti incoltivabili ». 
Il Podere Nortiddi è in migliori condizio- 
ni per l’esercizio dell’industria agricola. Vi 
| è uno stabilimento per 120 condannati e l’an- 
| messo alloggio delle guardie ; una lavanderia, 
una stalla con fienile Per 20 buoi da lavoro, 
un caseificio ed una cantina moderna. Un 


arac- 
e s agenti di 


| piccolo piano, prima Paludoso, ora prosciu- 
ga o, porta. il nome pretensioso di Cibele. 
(Al 1910 — dopo 27 anni di vicissitudini — 
la coltivazione, in tutta la colonia, si limi- 
fava a ettari 104 (!) con una resa di prodotti 
assai limitata, e con possibilità avvenire non 
iolto notevoli, poichè si presumono coltiva- 
li ancora 500 ettari, sui 3016 dell’intiera 
lonia. Possibilità però non vuol dire pro- 
ili tà, anzi crediamo che dal ’gro ad oggi 
ivi stasi assoluta e forse regressò.: 

\ raggiungere però risultanze che, date le 
Se, si possono chiamare meschine (s’in- 
ide sempre considerando la sola operazio- 

iconomico-agricola, l’unica che qui ci in- 
ssa), la Direzione Generale delle Carceri 
te fronteggiare formidabili difficoltà e 
vedere con lavori proporzionati. Già si 
o, nel 1910, fatti più di 15 km. di stra- 
abili, la maggior parte di 5 m. 
rghezza ; 8102 m. lineari di canali, 5.ab- 
fatoi, di cui 3 lunghi 20 m.: si era an- 
Str ito un serbatoio d’acqua capace di 
. cubi. 

i l’avvenire della colonia di Mamone 
fe non più agricolo ma essenzialmente 
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forestale. Nella Guida abbiamo notato la va- 
stità dei boschi di quercia, che s'incontrano 
sulla strada da Nuoto a Monti. Non diversa 
è la natura dei terreni di Mamone ed il rim- 
boschimento vi potrà dare risultati buomi. Ma 
rimboschire mon è colonizzare, tutt'altro. 

L'esempio di Mamone, coll’episodio incre- 
dibile della restituzione di metà superficie 
perchè riconosciuta inservibile, dimostra qua- 
li errori colossali possa commettere con tut- 
ta tranquillità lo Stato, in applicazione di 
leggi e di disposizioni di cui l’apparenza t- 
manitaria e l'aspetto politico nascondono la 
inconsistenza pratica. 

Non sì parte nel 1883 dal voler colonizzare 
46 km. quadrati (4678 ettari), per accorgersi 
solo nel 1904 che 16 di questi chilometri so- 
no un non valore e per giungere nel 1910 
ad aver coltivato un chilometro (ettari 104), 
con spesa di milioni, senz’avere in pari tem- 
po seppellito il concetto economico di « colo- 
nizzazione », applicato almeno come lo si 
volle in Sardegna. 

E se il concetto econoinico della coloniz- 

zazione con reclusi non può esistere, alme- 
nò nelle forme usate in Sardegna, perchè in- 
sistere a sperare e chiedere una maggiore 
estensione di un errore ? 
Il più importante tentativo 
di colonizzazione rimane pe- 
rò quello di Castiadas, per la sua vastità e 
la prova di forte volontà e di versatilità tec- 
nica datavi dalla Direzione Generale delle 
Carceri. 

I terreni di questa immensa colonia han- 
no, come gli altri, origine dai beni ex-adem- 
privili di proprietà demaniale. Essi vennero 
concessi nel 1875 alla Direzione Generale del- 
le Carceri, allo scopo di tenervi i reclusi per 
il bonificamento idraulico ed agrario ep pet 
rendere abitabile e produttivo il luogo. Te- 
ma economicamente insolubile, come sì ve» 
drà. 

L'estesissima superficie, prima totalmente 
priva di comunicazioni con la rete stradale 
sarda, è collocata tra il Capo Ferrato e l’iso- 
lotto della Serpentara, in parte lungo la 
Spiaggia di Sinzias (v. Guida, pag. 237). È 
una pianura che sale dal mare, nella forma- 
zione granitica locale senza traccie di cal- 
care, verso i monti che la circondano, ad 
alcuni chilometti nell’entroterra. 

All’epoca della sua costituzione la colonia 
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È comprendeva : 1228 ettari di terreno classi- 
ficato ghiandifero, cioè più o meno coperto 
di boschi di querce; 1730 ettari di pascoli e 
i» di terreni cespugliati o nudi; 3563 ettari di 
È terreno così detto arativo: complessivamen- 
te dunque più di 65 kmq. Essi furono ce- 


| duti al prezzi di L. 223,24 per ettaro il 
de ghiandifero, di L. 35,22 l’arativo e di Li- 
Te 27,90 il pascolo. Il reddito attribuito a 
65 kmq. nel 1875 era di L. 15.703,08! 
Questa zona costituiva un paese completa- 
mente disabitato e incolto, senza rapporti 
nè comunicazioni col resto dell'Isola, presso 
d A poco sconosciuto agli stessi pastori noma- 
Ò di. Il che per verità poco importetebbe, poi- 
“# chè sì trattava appunto di colonizzare) se que- 
Sta zona non fosse stata così mal dotata dal- 
la natura, che mal volontieri anche la fan- 
tasia d’un romanziere l’avtebbe scelta per 
collocarvi qualche ingegnoso Robinson, nel- 


ego 
” 


i 


N la tema di non trovargli sufficienti risorse. 
sa | Il clima della zona è caldo e mutabile. 
Sd Rara è la neve, rarissimo il gelo, ma nel- 


b; l’anno vi sono soltanto da 60 a 70 giorni con 
3 Pioggia. La quantità totale è scarsissima, sol- 
tanto 520 a 550 millimetri e, naturalmente, 
Cade quasi tutta nell’autunno e nell’inverno. 
La siccità quindi è normalmente gravissi- 
ma. La vegetazione, che è d’ordinario in an- 
ticipo sul resto della Sardegna (un prover- 
bio sardo dice: Fearzu muzzu muzzu, ogni 
herba mintet suzzu, ossia: « Febbraio corto, 
ogni erba prende sugo »), soffre grandemen- 
te, tutto languisce, le erbe bruciano. © 

Il Castiadas, così chiamasi la piccola re- 
gione, è uno dei luoghi più malsani della 
Sardegna. Le acque piuttosto abbondanti che 
scaturiscono dai monti boscosi che lo circon- 
dano, impaludano prima di giungere a ma- 

Te, e i terreni acquitrinosi dànno dappertut- 

to comodo ricetto a larve e ninfe di anofeli. 
| Certo il problema tecnico-disciplinare e 

i; | anche morale, imposto agli organizzatori di 
nesta colonia, fu di una difficoltà straordi- 

| maria. Non abbiamo dati per giudicare, dal 

È, punto di vista economico, come vennero spe- 

| sii fondi assegnati, ma è d’topo riconosce- 

| re che la trasformazione fatta è notevole e 

 l’insieme dei lavori compiuti per mezzo dei 

| reclusi si assomma in cifre importanti. 

. Le risultanze agricole — quelle per le quia- 

ll, sempre mantenendole in limiti economici 

accettabili, si auspica la colonizzazione — 


Sono invece al solito scarse e tali dovevano 
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forzatamente essere, dato il terreno dell’ap. 
plicazione grandiosa. —— 

La colonia ebbe di solito intorno a 650-700 
reclusi, suddivisi ‘in circa 9 centri scaglio. 
nati dai terreni bassi; a livello del mare, fi. 
no all’altitudine di 726 m. delle catbonaie 
di M. Minimini. 

La coltivazione ha raggiunto gli 64h et. 
tari, dei quali due terzi tempo addietro era- 
no paludosi e acquitrinosi. Col loro bonifi- 
camento idraulico si sono sensibilmente mi- 
gliorate le condizioni generali igieniche. Vi 
sono sette poderi, sparsi in zone lontane fra 
loro, allacciati dai telefoni, oltre che da buo- 
ne' strade. Essi hanno l’aspetto di piccole 
fattorie, sono corredati da stalle, fienili, ma- 
gazzeni, con gli alloggi a pianterreno, però 
sani e puliti, circondati da campi coltivati e 
da alberi. 

Il Podere Marina ha una casa per 30 con- 


dannati agricoltori, in una pianura che con-. 


fina col mare, coltivata a frumento, avena, 
orzo, fave ed, in generale, piante erbacee. Nei 
luoghi umidi sorgono i pioppi. 

Il podere Casa Colonica, contiguo al pre- 
cedente, ha una casa per dieci condannati; 


, Vi si fanno piccole colture erbacee su 20 et- 


tari. Vi è una stazione radiotelegrafica in 
comunicazione con Pisa, Napoli e Palermo. 

Il Podere S. Pietro è abitato da circa 30 
condannati, che coltivano 60 ettari di terre- 
no in rotazione ed un’estesà piantagione di 
gelsi, mandorli ed ulivi. Un giardino di a- 
ranci e limoni dà buoni risultati: 

Ma la siccità, abitualmente persistentissi- 
ima, è, malgrado tanta acqua stagnante, la 
grande nemica del Castiadas. Essa vi impe- 
disce una larga produzione di foraggi e per- 
ciò, in massima, l’allevamento del bestiame. 
La Direzione ha solertemente tentato qui un 
gelseto, in cui negli interfilari delle piante, 
larghi 8 m., sono coltivati fichi d’India della 
varietà senza aculei, per poterne usare,’ nel- 
lo scorcio dell’estate, gli articoli carnosi col- 
la foglia del gelso come alimento del be- 
stiame. o 

Il Podere Centrale è costituito da citca 
220 ettari, per coltura di cereali, legumi e 
fieno, I terreni che non sono mediocri, sono 


senz'altro cattivi. Una porzione era acquitri- 


nosa e fu prosciugata. Vi sono circa 100 con- 
dannati agricoltori, più un altro centinaio 
circa tra falegnami, fabbri, muratori, ecc., la 
Direzione del Castiadas, gli alloggi degli im. 
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piegati, l’ufficio postale. 
trale telefonica, la dispensa dei viveri, il 
mulino a vapore ed il forno, la foresteria 
l'ospedale e la farmacia, la caserma degli 


agenti di custodia, quella del residi "li. 
tare e dei carabinieri, Presidio mili 


Il Podere Masone Pradu, 
stato in patte drenato con f 
perti. È fiancheggiato d 
ti, che di spesso lo danneggiano. Vi S1 col- 
tivano legumi, Cereali e fieno. Si è coltà 
ciata una piantagione di pistacchi che do- 
vrebbe in avvenire dare prodotti redditizi 
Su una collinetta Sorgono la casa per 8c 
condannati agricoltori ed un Gi phbogite int 
go 88 m. per buoi da lavoro e fienile. Vi è 
| un vivaio ricco di 20 varietà dij eucalipti 

Il Podere Sabadi è di poca importanza Non 
«vi sono che 15 condannati - era in preceden- 
ER paludoso. Il Podere Piscinamendula è an- 
Mor più insignificante ; venne coltivato in 
" i piccola misura soltanto Per 3 anni, poi ab- 
| bandonato, per mancanza di condannati che 
lo curassero. È il più colpito dalla 
5 ù Vi sono infine case nelle forest 
produzione del carbone. E ol; i 
Direzione per vincere le di Cigglri 


mo misurare da C SR î° RISE 
BOGITI Provvedimento 
proprio da Robinson : si sono fatte alcune 
picc ole casette-dormitori, Inontate su. gran- 
di carri a quattro ruote, per gli sfruttamen- 
i provvisori in luoghi lontani. Vengono con- 
otte in posto da buoi, si ribaltano dai tetti 
Ile tele impermeabili in prolungamento dei 
venti, Si toglie fuori una cucina smonta- 
e Si pianita così un vero accampamento. 
al Castiadas i principali lavori fatti fino 
910 si possono riassumere in queste gros- 
Te: più di 47 km. di carrozzabili larghe 
va 5 m. e altri 47 km. di carrozzabili 


N % . . 
le 3 m. Lungo le prime vi sono, tra altro, 


è. 


i di qualche importanza. I fossi di sco- 
mno il volume di m. cubi 29.928; i mu- 
secco o a malta, di m. cubi 5704. Tra 


telegrafico, la cen- 


di 267 ettari, è 
Osso di sassi co- 
a due grossi torren- 































e per la 


2veratoi ve ne sono di lunghi 25 ed 
ba 


no di 4o m. I fabbricati sono nume- 
ortanti e solidi, quelli della sede cen- 
istituiscono un vero paese. 

sono dunque mancati i mezzi per 
Im insieme notevole. Nè mancarono 
i intelligenti ed amorosi di chi di- 
plonia. Una tecnica piena di abili- 
\erata per selezionare razze bovine 
ima se le stalle presentano campio- 


al 
= 


malaria. 


ni veramente bellissimi di incroci e di razze 
selezionate e perfezionate, si tratta pet così 
dire quasi di campioni, ima mon di una vera 
produzione normale rilevante. La siccità € 
la qualità del terreno impediscono la diftti- 
sione delle coltivazioni di erbe foraggere : 
questo afferma melanconicamente la Relazio- 
ne. Pertanto, per l’intiero Castiadas, è 1 
un circolo vizioso che si dibatte questa bran- 
ca sostanziale dell’industria agricola, che è 
l'allevamento del bestiame, con tutti i suoi 
prodotti e sottoprodotti. 

Se, in 40 anni di esistenza della colonia, 
soltanto poco più di 800 ettari di terreno si 
sono potuti in qualche modo coltivare, è 
anche da tener presente che la inclemente 
natura stessa della località ha permesso sol- 
tanto ad una metà circa dei condannati di 
poter essere adibiti all’agricoltura. La rima- 
nenza si occupa di lavori di fabbro, fale- 
gname, calzolaio, panettiere, fornaio, lavan- 
daîfo, scrivano, carrettiere, pastore, stalliere, 
carbonaio, ecc. 

E dei 6523 ettari dell'immenso territorio, 


‘oltre. gli 800 in coltivazioné, solo 400 altri 


si potrebbero ancora ridurre a coltura! Co- 
sicchè di 65 chilometri quadrati della colo- 
nia, dedotti i km. 8 coltivati e 4 coltivabili, 
ne rimangono circa 53 formati da colline 
rocciose e sterili, da masse granitiche, buy- 
roni, torrenti, dai quali si potrà ottenere sol- 
tanto un ben scarso beneficio col pascolo e 
l’imboscamento. « Si ricreda dunque chi pen- 
sa che i 6523 ettari del territorio di Castiadas 
debbono dare una grande agricoltura! Tut- 
t'altro! In Castiadas si ha invece un’agri- 
coltura piccola in mezzo ad un territorio 
grande, ma roccioso per due terzi e non col- 
tivabile ». 

Questa la chiara sconfortante sentenza con- 
clusiva della Relazione ufficiale, sul presen- 
te e sulle possibilità future anche di questo 
grandioso tentativo di colonizzazione, dopo 
43 anni di lavori lenti ma indefessi, condotti 
con amore e intelligenza, dopo il sacrificio di 
molte vite umane al luogo pernicioso, e di 
molti e molti milioni. 

Dal punto di vista della colonizzazione a- 


gricola in condizioni economiche, un altro 
disastro! 


° * 
* * 


Io ho voluto dimostrare che la colonizza- 
zione agricola in Sardegna per mezzo delle 



































Na | ©tpalità inglesi e gallesi, 
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‘colonie penali, dopo oltre un quarantennio 
‘di prova, si può dichiarare irrilevante nella 
misura, disastrosa economicamente. ” 
Se ciò dipenda dal fatto che le colonie sia- 
no state istituite in luoghi, com'è evidente, 
‘destinati all’insuccesso malgrado gli sforzi 
‘Costanti edl intelligenti pure evidenti della 
Direzione Generale, o sia invece connaturato 
‘colla essenza stessa delle colonie penali, alle 
‘quali debba essere riservata soltanto una fun- 
zione morale e un risultato agricolo tecnico 
ma non economico, poco importa agli effetti 


della tesi di questo scritto, e non è qui il 
Caso di discutere, | 
Mi basta di a 


ot Ver provato che molti e mol- 
Ù milioni si so 


4 no profusi, molte vite sacrifi- 
ian DS lavoro enorme direttivo ed esecutivo 
orli; Sclupato, per. raccogliere frutti troppo 
Meschini e amari > coltivazioni ristrette, che 
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in gran parte sarebbero domani abbandonate 
perchè non redditizie malgrado le spese d'im. 
pianto, se domani si volessero cedere, anche 
gratuitamente, a privati coltivatori. 

E dopo di ciò chiedo a che ittsistere în 
speranze irrealizzabili e in voti mancanti dj 
contenuto? Non sarebbe ineglio guardare ta 
realtà in faccia e constatare che nessuna Spe. 
ranza fondata e importante può — nel Seri 
so speciale di cui qui si parla — essere con. 
cepita per una profictia colonizzazione con 
reclusi, come fu fino ad ora intesa? 

Di conseguenza si dovrebbe entrare in pro- 
poste molto diverse o non parlarne più. . 

Nel primo caso si aprirebbero fors’ancc, 
orizzonti nuovi. Nel secondo si sarebbe al- 
meno abbandonata unà fra le tanto dannose 

‘ illusioni, che fanno perdere tempo e denaro. 


L. V. BERTARELLI. 
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Parlare di turi i 
urismo i N sti qa 
rismo nel se 10 Inglese, considerato il tu 


care e perfezi SO di attività rivolta a. moltipli- 


ti laggiatore a Visitare e a permanere in una 

, a regione, è impresa piuttosto diffi- 
Si ll Semplice motivo che oltre Manica 
SIssime in questo campo erano le iniziative. 
+ quelle poche che accennavano -a sorgere sono 
State seppellite dalla guerra. 

«von possono, perciò, avere che caratter - 
cumentario e retrospettivo le notizie che a a 
Tismo inglese ci dà La Renaissance du Tourisme. 

compito di aprire gli occhi del mondo sul- 


ma * sE l’interesse che l’Inghilterra offre agli amici dei 
“0 | Li 4881, venne assunto dalla Federazione dei Sin- 
|_. @acati d’Iniziativa delle municipalità britanniche: 


costituitasi nel 1914 e comprendente 80 muti. 
cipali i, alle quali si aggiun- 
\ Sero in seguito 70 municipalità scozzesi. 


VER ___TInghilterra non possiede luoghi di‘ rino- 


manza mondiale e una propaganda fatta a fa- 
vore di una o. poche città non avrebbe certo 
‘apportato irfrutti attesi. Occorreva dunque riu- 
Mre in un fascio le sparse sorgenti d’interesse. 
A tale lavoro si è posta, appena fondata, la Fe- 
i derazione con due opere che dovevano recipro- 
°° camente completarsi: l’organizzazione di un 
Congresso e la edizione di una guida di propa- 
| Randa. % 
__ Gli avvenimenti internazionali hanno impe- 
i | dito il Congresso che sotto il patronato del go- 
verno britannico e con la. cooperazione delle 
| compagnie ferroviarie. avrebbe :dovuto tenersi 


è n mn a . BE 
GL ell’estate 10914. Non rimane perciò che la 
i Guida, ed essa merita di essere. conosciuta 


|_tome tùupo felicemente riuscito di «guida di 
| lanciamento » suscettibile di gran diffusione per 
la modicità del prezzo ‘(1)x è capace. per la 
bontà e per l’accurata presentazione del festo, 
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TURISMO INGLESE 


di suscitare l’idea di una Inghilterra ricca di 
cose notevoli e perciò degna di essere visitata : 
ciò che costituisce appunto lo scopo del lavoro. 

Aggiungiamo, per coloro che desiderano fare 
più ampia conoscenza con i centri turistici in- 
glesi, che il volume offre gli indirizzi di vari 
Sindacati d’Iniziativa, i quali forniscono su 
domanda le indicazioni pratiche relative ad una 
determinata località. 

Ma per coloro che desiderano conoscere un 
po’ a fondo la capitale britannica, è stata pub- 
blicata ora la Guida London and its envi- 
tons. (1) a cura di I'indlay Muirhead, con la 
collaborazione della Casa Hachette di Parigi: 
i due grandi editori si sono prefissi — come il 
Touring per l’Italia — di far sì che i turisti 
non siano: più costretti a visitare i loro Paesi 
con gli immancabili Baedeker, ma con guide di 
carattere nazionale, o almeno non tedesco. 

Per questo la nuova opera assumè particolare 
valore : per il contenuto intrinseco e per quello 
di emancipazione dai: nostri. nemici. 

«Le difficoltà eccezionali intervenute durante 
la guerra» è detto nella prefazione «costitui- 
scono la. miglior apologia delle manchevolezze 
di quest’onera » : in verità essa ha avuto grandi 
cure, e costituisce un complesso pregevolissimo. 

Ma poichè il confronto con Baedeker si rende 
inevitabile, per gli stessi scopi della Guida e 
per il fatto che giustamente si è tenuto conto 

+ della lunga esperienza dell’editore tedesco, su- 
bito si constata che quest’ultimo offre un volu- 
me assai più comodo di formato e meno ingom- 
brante e una cartografia senza pari migliore. Sotto 
quest’ultimo riguardo della cartografia, i perfe- 
zionamenti devono avere carattere radicale, cioè 
dovranno. costituire un vero cambiamento di 
metodo, altrimenti la nuova serie di Guide è de- 
stinata a un sicuro insuccesso. 


(1) The Blue Guides — Muirhead’s: London and its 
“qunvirons'— 7 sc. e 6 d; i 
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MINERALI. 


Italia, di acque minerali e CRA 
ha gustata qualcuna: in realtà, esse sonc 


ì ed empirican si che le usano €, ma- 
gari, che le ordinano. p rente da coloro stes: 


Ve agle Siamo perciò sicuri 
20) an anda loro questo studio, sommario ma completo e prec 
Più illustri competenti in materia d'acque minerali: il professore 
e R. Terme di Salsomaggiore. La profondità delle 
pratiche e la limpida espressione popolare che ne 
particolare alle pagine che egli. ; 
ista. In questa puntata la materia è trattata da 
eologico e chimico: altre, nei prossimi nu- 
ranno sotto aspetti non meno interessanti. 










Guido Ruata, direttore dell 
sue cogmizioni teoriche e 
fa, danno un valore tutt 
serivere per la 
bi. punto dì vista 
ci meri la studie 


O 
nostra Riv 


più specialmente. g 


U queste colonne abbiamo più volte 
trattato delle nostre acque minerali. e 
_} dei beneficî che potrebbe ottenere il 
| x Paese da uno sfruttamento di esse più 
“ampio ed efficace dell’attuale. | 
> Noi possediamo infatti — nè sarà mai pro- 
clamato abbastanza — il patrimonio idroini- 
nel ale più ricco del mondo, circondato dalle 
att: attive irresistibili che l’Italia offre, per 
1 a natura ed il clima, per il fascino dell’ar- 
ie sua, per la genialità multiforme del ‘suo 
ecchio popolo, che nell’immane crogiolo 
lla guerra rifonde tutte le virtù. avite, 
ndone una nuova superba giovinezza. 
xiamo cercato di lumeggiare il proble- 
della messa in valore delle acque mine- 
lostrane, in quanto la sua soluzione po- 
postituire uno dei coefficienti più podero- 
li quella rigenerazione economica che se- 
à Il’èra ‘nuova della vita nazionale nel 
mo avvenire. Ed allora ci venne fatto 
>derci più d’una volta se per molti dei 
the hanno avuto la pazienza di se- 
ion Sarebbe tornato opportuno il co- 
un po’ più dappresso le acque mi- 
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| figuardo all’origine ed alla natu- 


ille varie applicazioni curative, alla 
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di far cosa grata e utilissima ai let- 
) preciso, dovuto 


ha consentito a 


loro distribuzione nel Paese, per modo che 
meglio ne uscisse chiarita l’importanza del- 
la' questione, che è realmente questione di 
generale interesse. 


Poichè, a' chi tratta un qualunque argo- 


«mento, accade quasi sempre di \dare come 


già cogniti dei punti di partenza che inve- 
ce parecchi preferirebbero dettagliati nei lo- 
ro termini primitivi. Ed avviene-ancora che 
non pochi si interessino: abbastanza ad’ una. 


‘determinata questione per desiderare di me- 


glio familiarizzarsi con essa risalendo alle 
sue basi essenziali. i 

Queste considerazioni ci inducono a parla- 
re delle acque minerali in modo alquanto par- 
ticolareggiato : a farlo ci conforta l’autore- 
vole esempio di coloro che, per altri argo- 
menti, con lucidissimi articoli ci hanno pre- 
ceduti, dando a Le Vie d’Italia quella felice. 
impronta di volgarizzazione che della nostra 
rivista è una delle caratteristiche. più. at- 


traenti \@ preziose. 


‘ Nell’Istoria naturale di Pli- 
nio si legge che le acque 
hanno la stessa natura dei terreni che attra- 
versano — tales sunt aquae, qualis terra per 
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SIA quam fluunt; in altre parole esse traggono 

I dagli strati del suolo con cui vengono a con- 

/ tatto gli elementi minerali che ne detertni- 
i nano la fisionomia. 

Ma d’onde provengono le acque che, fred- 

de o calde, zampillano dal terreno ovvero ne 

p sono estratte mediante pozzi e pompe anche 

da grandissime profondità? Per effetto ‘di 

quali circostanze, ‘note o supposte, si viene 

formando nelle viscere della terra la gam- 

ma infinita delle acque medicamentose che 

Sì svariate virtù curatrici offrono in rela: 

| zione alla loro. costituzione fisico-chimica ? 

Secondo una delle teorie correnti, Te ac- 

que minerali si originano dalle acque me- 

teoriche penetrate dalla superficie in profon- 

dità attraverso gli strati permeabili, o le fes- 

sure che incontrano sul loro cammino, fino 

ad arrestarsi su dei terreni compatti che ne 

| impediscono l’ulteriore discesa : vi si forma- 

9 no così delle raccolte più o meno vaste che 

| per effetto dell'aumento graduale del livello 

e della pressione cui sono sottoposte, trova- 


E no nueve vie per risalire e vengono alla luce 
, | Sotto forma di sorgenti; ovvero le acque ne 
È Sono estratte a mezzo di trivellazioni che 
È giungono in seno ad esse. In molti casi le 
se, acque discendono abbastanza profondamente 
pei perchè entri in gioco un altro elemento, il 























calore. È noto infatti come la temperatura 
del suolo aumenti a misura che in esso ci si 
pe approfonda : in generale essa si eleva di uni 
SSA . grado ogni 30 o 31 metri, onde già a 3000 
e metri l’acqua ragguiigerebbe la temperatura 
dell’ebollizione, cioè 100°. Tale profondità pe- 
Tò è spesso oltrepassata, e quindi anche la 
temperatura corrispondente, sia per la gra- 
vità sia, e più ancora, per capillarità. Ad un 
| certo punto tuttavia, la pressione del vapo- 
|. re chesi va formando interviene ad agire in 
| senso contrario, per cui attraverso le fessu- 


a re del terreno e gli strati permeabili l’acqua 


| è spinta in alto e finisce per scaturire alla 
Superficie dando luogo alle sorgenti calde, 
bc terniali. 

. Sarebbe dunque un viaggio d’andata-ritor- 
‘mo che l’acqua compie incessantemente, du- 
|_rante il quale essa si carica degli elementi 
salini e dei gas che traè dai terreni attra- 
| versati o che trova nell’ambiente sotterraneo, 
favorita dal proprio potere solvente e dalla 
| temperatura : la sentenza di Plinio citata viù 


| Sopra avrebbe in tal guisa la propria sanzione. 


| Come si comprende, queste acque di in- 





filtrazione possono trtovatsi ovunque la strut. 


tura fisica del terreno consenta d’esserne ft. 
traversato, onde noti sono legate, per tal rj. 
spetto, alla costituzione più strettamente 
geologica di esso: quasi sempre la loro tetm. 
peratura e la portata presentano delle vari,- 
zioni in coincidenza con il regime stagionale 
delle acque meteoriche, delle quali ‘non sc- 
no che la trasformazione: in conseguenza 
può variare, entro certi limiti, anche il loro 
contenuto minerale, più concentrato nei pe- 
riodi di magra, più diluito nelle epoche di 
piena; ed esso consta di sali e di gas sot- 
tratti agli strati con cui le acque sono ve- 
nute a contatto durante il loro tragitto sot- 
terraneo. 

Ma oltre a tali acque, moltissime altre ne 
esistono dalle caratteristiche affatto differen- 
ti. Vi predomina la costanza della tempera- 
tura e della portata — praticamente indi- 
pendenti dalle vicissitudini meteoriche _. 
mentre nel loro contenuto rientrano dei coin- 
ponenti d’origine profonda, i quali invece 
non: si trovano mai nelle acque d’infiltrazio- 
ne. Tali sorgenti, il più spesso calde, sono 
proprie delle regioni ove prevalgono i ter- 
reni di natura vulcanica. Per queste arqué 
minerali, che sono certamente le più inte- 
ressanti anche dal punto di vista delle loro 
proprietà terapeutiche, è evidente come non 
si possa invocare un meccanismo di forma- 
zione simile a quello delle precedenti. Non 
si tratta più di acque superficiali che s’in- 
filtrano nel terreno, si mineralizzano e tor- 
nano a giorno, ma di acque che si vengono 
costituendo, nel profondo in virtù d’un ordi- 
ne di fenomeni tutto diverso. La natura di . 
esse è oggi riconosciuta e precisata special- 
mente per merito d’uno scienziato francese, 
Armand Gautier, il quale ne ha fatta una 
categoria distinta, chiamandole acque vergi- 
ni © primitive : il concetto genetico che im- 
plica tale denominazione si basa su dati di 
fatto dovuti all’osservazione ed all’ esperi- 


‘mento. 


L'osservazione dimostra infatti che le ac- 
que vergini provengono in generale da fot- 
mazioni geologiche eruttive, cioè in-rappor- 
to a roccie ed a filoni metallici proiettati dal- 
le convulsioni interne verso la superficie del- 
la crosta terrestre. Di questo nesso fra le 
acque minerali primitive e la natura vulca- 
nica della loro sede abbiamo molteplici esem- 
pi «in Italia e fuori: basterebbe citare pa- 


ua. 






ecchie fra le nostre zo LI 

a di svariate manifestazi e Niniche, ric- 
tipiche S fra le altre __ Ja re 
tana, con le acque di Cas 

zuoli, l'incomparabile a nr e di Poz- 
sola d'Ischia; la campagna ten gnano, bi. 
voli e le Acque Albule, ji Moni na con Ti. 
colli Euganei, ecc, » in F sa Amiata, I 


È rancia la : 
Pirenei con le sue num regione dei 


) *_» €rose sor i 
ree calde, e l’Altipiano Centrale. nei tai. 
, ale 


sorgono le più celebrate città 


i d’ac $ 
Vichy, Royat, La Bourboule, Chatel a a," 
in Boemia la plaga di Karlsbad: in Gar 


nia il bacino renano con Ems, Homb 
Wiesbaden ; la catena del Ca tei 
“ia, sede di abb PRIA arie 
sia, S abbondantissime acque ter 
. . . Si : f 
- minerali ; l’intero Giappone —_ Paese emi pa 
n | nen- 
temente vulcanico — ove una recente stati 
| ’stica novera oltre 1100 Sorgenti della più va 
| riata composizione e temperatur 
E SES a. Mancano 
| esse n erritori Vastissimi come la 
| Cina Settentrionale e la Siberia, ove non 
| esistono manifestazioni eruttive 
Per il Gautier l’emissione del 
‘mominerali va dunque conside 
ripercussione, immediata o lont 


è ia 


‘azioni vulcaniche e dei 


" 
ric 


gione napole- 
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le acque ter- 
tata come la 
ana, delle stes- 
cda Parossismi pro- 
fond: del globo che hanno condotta ia 
perficie le roccie primitive o lignee. 

Nè solamente una simile relazione esiste 
‘on i vulcani spenti, bensì anche con quelli 
n attività: durante l’eruzione del Vesuvio 

130 s1 formarono due copiose sorgenti 
cqua calda che continuarono a zampillare 
a 1631. Nell’eruzione dell’Etna, avve- 
fa nel 1865 e durata 100 giorni, veniva 
essa dal cratere una quantità d’acqua ter- 
le nor inferiore a 11.000 metri cubi al 
orno. Tutti ricordiamo ancora la tragica 
one della montagna Pelée, alla Martini- 
he nel 1902 distrusse la città di Saint- 
»î essa fu preceduta ed accompagnata 
Tmi getti d’acqua bollente, mentre nel 
lei enti vicini apparirono all’im- 
so numerose polle di acqua caldissima. 
> finalmente che i geysers dell’Islanda, 
Montagne Rocciose, della Nuova Zelan- 
ettono delle grandi quantità d’acqua 
“È (o ‘temente mineralizzata. 
gare come, in istretta relazione con 
ni vulcanici, le acque vergini pos- 
ra nelle profondità della terra, 
ha formulato l’ipotesi che esse de- 
i uma sorta di distillazione cui le 
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roccie andrebbero soggette nelle zone centra- 
li del globo sotto l’azione di temperature e 
di pressioni ingenti, le quali in pari tempo 
dànno luogo alle eruzioni, ed ivi traggono 
gli elementi mineralizzatoti grazie alle rea- 
zioni che vi si compiono. 

Questa concezione è stata illustrata dal 
Gautier. con esperienze troppo persuasive 
pefchè non valga la pena di darne qualche 
cenno. x 

Le roccie contengono sempre una certa 
quantità d’acqua assorbita dall’ esterno, © 


‘ acqua di jimbibizione : se si prende ad esem- 


pio del granito finemente polverizzato e lo 
si scalda a 200°-250°, esso perderà altrettanto 
peso quant’acqua libera conteneva, che ne 
viene scacciata per evaporazione, e la polve- 
re sarà allora perfettamente secca. Scaldan- 
dola nuovamente, ma a 500°-600° — come fe- 


ce Gautier — si ottiene dell’altra acqua così 


detta di costituzione perchè è parte inte- 
grante della roccia, combinata ad essa. 

Il granito dà 7 grammi d’acqua per chilo- 
gramma, il porfido oltre 12 grammi, l’ofite 15 
e la lherzolite quasi 17. 

Prendiamo il caso della roccia più povera, 
il granito: cosa rappresentano 7 grammi di 
acqua per 1000 di questa roccia? poca cosa 
all'apparenza, e verrebbe fatto di sorridere 
che tale possa essere ritenuta l’origine di 
tante e così abbondanti acque minerali che 
SI trovano in natura. Ma un metro cubo ne. 
fornisce già da 25 a 30 chili, ed un chilome- 
tro cubo ne produrrà da 25 a 30 milioni di 
tonnellate, cioè 25-30 miliardi di litri: è 
appena il caso di ricordare che il volume 
stragrande d’un chilometro cubo di roccia 
rappresenta invece, come entità geologica, 
una massa modestissima! | 

Ma, oltre all’acqua,. dalle roccie trattate 
sperimentalmente col calore, il Gautier ha 
veduto sprigionarsi anche diversi gas, quelli 
medesimi che accompagnano abitualmente le 
eruzioni vulcaniche, vari déi quali entrano 
altresì nella composizione delle acque mine- 
rali. 

Non seguiremo più oltre le indagini vera- 
mente geniali dello scienziato francese, per-. 
chè ne saremmo tratti troppo lontano; attra- 
verso di esse, egli ha potuto ricostruire il 
meccanismo di formazione dei tipi più carat- 
teristici delle acque minerali dimostrandone 
la genesi come « una conseguenza attenuata 
di fenomeni eruttivi », 
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Cerchiamo infatti di immaginare ciò che 

àvviene nelle profondità della massa terre- 
; stre più vicine alla zona delle alte tempera- 
© ture, Svariati fattori dinamici, e specialmen- 
te enormi pressioni che agiscono inegual- 

mente sui diversi strati, provocano delle con- 
tnue rotture di equilibrio, degli spostamen. 
ti, delle dislocazioni grandiose ; quando, pet 
effetto di esse, delle masse di roccie giungo- 
no a contatto con le materie incandescenti 
centrali, la pressione che ne risulta forza le 
lave a cercare una via d’uscita per tutte le 
fessure prodotte dalle lacerazioni e dagli 
sprofondamenti degli strati sovrastanti. Iniet- 
tate di lave ardenti, le masse rocciose ne ven- 


S gono riscaldate sino al punto di sprigionare 
«Sg dei gas e l’acqua di costituzione che sfuggi- 
e | | rà sotto forma di vapore: questo ed i gas 


ii sono spinti in alto dalla pressione acquistata 
e rimontano verso la superficie percorrendo 


pore si condensa. Quest’acqua di nuova for- 
mazione si arricchisce gradatamente di prin- 
cipî minerali a spese dei terreni che va at- 
traversando, o provenienti dalle emanazioni 
centrali, giustificando dunque, e per la ori- 
«| gine e per la mineralizzazione, l'appellativo 
bi: di acqua vergine o primitiva. 
pi. A dare un’idea dell’imponenza déi feno- 
\-_ meni dinamici profondi cui abbiamo accen- 
| ‘nato è sufficiente riportare alcune cifre: il 
| _»—»—apore.prodotto dall’acqua di costituzione 
«_—d’un chilometro cubo di granito equivale a 
(43 miliardi di metri cubi, alla temperatura 
di 100°, ed a 160 miliardi a 11009; 
«—merati nelle stesse condizioni cotrispondono 
| 0‘’rispettivamente a 7 e a 28 miliardi di metri 
| cubi, di conseguenza la pressione minima 
pine ne risulta è di 7000 atmosfere. 
«Il Gautier ha spinto più oltre le sue fer- 
Fi 3 Pao tali ‘ricerche. A maggiore riprova dell’atten- 
«È — gibilità della teoria da lui sostenuta, ha ri- 
| prodotto sperimentalmente i tipi più caratte- 
3 gi ici delle acque minerali. È così che egli 
S 35h & a ottenuto nel proprio laboratorio, trattan- 
c o opportunamente col calore vatie specie di 
A | roccie, delle acque sulfuro-sodiche analoghe 
s9 a dei Pirenei e del Caucaso; delle si- 
lic ate simili a quelle di Plombières, di Ga- 
sstein ‘o del Mont-Dore; delle alcaline, bicar- 
donat ito-sodiche O sprienisiole: alle quali 
appartengono le acque minerali di Vichy, 
Ss, Royat, Lamalou ; infine delle clorurato- 
od che semplici, o miste a bicarbonato. e 


strati sempre più freddi lungo i quali il va-. 


i gas ge-o 


solfati ) o sodico, come de acque di Karlsbad; a 
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bromo, iodio e boro come quelle di Salso. 
maggiore; a solfuri o ad acido solfidrico co. 
me quelle di Aachen, Uriage, Schinznach 
Allevard e via dicendo. 


LA NATURA. la composizione chimica eq 
—— alcune proprietà fisiche con- 
feriscono alle acque ininerali particolari vir. 
tù curative; esse dunque non sono che delle 
sohizioni medicinali di qualità differenti, un 
vero arsenale terapeutico apprestato dalla 
natura. 

Fra le proprietà fisiche delle acque mine- 
rali è specialmente importante la tempera- 
tura: come è noto, esistono delle acque 
fredde e delle acque calde o termali: Le pri: 
me sono quelle che hanno una temperatura 
non superiore a 20°, le seconde quelle che la 
superano. 

Le acque termali, alla loro volta, si distin- 
guono in ipotermali o tiepide, comprese fra 
le temperature di 21°-35°, le termali propria- 
mente dette, o calde; da 36° a 50°, le iper- 
termali o caldissime, da 51° in poi. Fra que- 
ste ultime, molte posseggono una temperh- 
tura elevatissima: citiamo come esempic 
« La Bollente » di Acqui a 75° e le sorgenti 
di Abano ad 80°-87°, alcune dell’Isola d’I- 
schia che raggiungono i 95° ed i 100ì, una 





| sulfurea di Acquappesa a 100°, una polla di 


Agnano a 103°. 

Studi recenti hanno messo in rilievo altre 
proprietà fisiche, dovute alla presenza nelle 
acque minerali di emanazioni ‘di radio: la 
radioattività delle acque minerali è infatti 
una questione che di più in in più attira 
l’attenzione degli idrologi e dei medici, an- 
che nei riguardi dell’azione terapeutica. 

Nell’ordine dei fenomeni fisici sono pure 
da noverare le differenze che si osservano 
nella conducibilità elettrica delle acque mi- 
nerali e quelle concernenti il punto di con- 
gelazione e la tensione superficiale del’ li- 
quido ; essi mentre rivelano già la possibilità 


«di applicazioni interessanti 1 nel dominio del- 
la terapia idrominerale, non ‘consentono però 


ancora delle conclusioni SORTE ben defini- 
te ed assodate. 

La natura chimica delle acque minerali, 
.che oggi costituisce la base principale per 


la conoscenza delle loro proprietà terapet- 


tiche, è determinata dal numero e dalla quan- 
tità dei componenti chimici che vi si tro- 
vano- disciolti, e dal modo onde vi sono rag- 
gruppati. Essa dunque varia all’infinito, dac- 
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chè non esistono in natura due 
tali la cui composizione sin 
identica. 
Oltre all'idrogeno ed all’ossigeno lei 
jj l'acqua è costituita sotto la emi 0 
x 2 $ 


e che sì trovano Pure come Parte inte 
di numerosi composti delle Acque lata 

gli elementi che in queste Più frequente rali, 

te sì incontrano sono il cloro, il brom IA 
iodio (cloruri, bromuri, ioduri) il soli cà A 
do solfidrico, solfuri, Solfati) il Stbonii lin 
do carbonico, carbonati), il silicie Ta; (aci. 
il boro (acido borico, borati), l’arseni at 
seniati) ! in molte combinazioni den t hai 
il sodio e il potassio, il calcio, il litio Uh 
gnesio, il ferro, il, manganese, lo strouzio; 
dando luogo a sali svariati ; più pon A 
e talora solo in traccie, l’azoto (anche sà i 
forma di gas libero), il fosforo, il rubidio î 
il cesio, il bario, l'alluminio, il rame, ] 
zinco, ecc. Segnaliamo infine ]a presenza 1a 
moltè acque dei cosidetti gas rari, Reni 
meéon, argon, crypion e xenon, dei quali il 

primo è un prodotto di trasformazione delle 
emanazioni radioattive. 

Dato il numero rilevante degli elementi 
chimici che possono trovarsi nelle acque mi- 
| nerali, e le molteplici loro combinazioni, ne 

risulta una gamma la cui ricchezza spiega le 

7 ‘mumerose classificazioni che di tali acque 
| sono state tentate. Ma nessuna di queste: — 

ro, me spesso avviene per le classificazioni — 
si può dire raggiunga pienamente lo scopo,. 
‘ uello di ripartire le acque minerali in de- 
term inate categorie che ne esprimano in modo 
com prensivo e rigorosamente scientifico tut- 
di i caratteri naturali e le analogie. La loro 
on P osizione multiforme e complessa, le stes- 
e lacune che tuttora permangono nelle co- 

cenze dello stato di combinazione degli 
menti, rendono pressochè impossibile una 
intesi di tal genere che possa apparire per- 
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ome che sia, le classificazioni più comu- 
mente accettate sono quelle che raggrup- 
Mo le acque minerali secondo i loro com- 
menti chimici predominanti. Questo sistema, 
dene alquanto semplicista ed artificioso, 
olo nei riguardi della ripartizione chi- 
ia anche in quelli delle corrispondenti 
Moni terapeutiche, ha tuttavia il van- 
li impiegare delle denominazioni che 
ere da lungo tempo entrate nell’uso 
‘sono a tutti largamente familiari. 


“Cha 


da 


P e 





LE VIR D' ITALIA 


- 


655 


A questa stregua possiamo durique rica- 
Pitolare le varie categorie in cui le acque 
minerali vengono divise : 


Clorurate. 


Un primo gruppo è quello delle clorurato- 
Sodiche, in cui l'elemento principale è rap- 
presentato dal cloruto di sodio, il comune 
sale da cucina : v’appartiene anche l’acqua 
di mare, la quale ha 27-30 grammi di sale 
per litro. 

La quantità di cloruro di sodio contenuto: 
in tali acque è assai variabile, potendo an- 
dare da 1 gr. a oltre 300 grammi per litro : 
vi si distinguono perciò delle clorurato-so- 
diche forti, con più di 50 gr. di sale, delle 


medie, con 10 a 50 gr., e delle deboli con 


Ineno di 10 gr. Mentre queste ultime sono 
generalmente -d’origine profonda e termali, 
le acque contenenti elevate quantità di clo- 
ruro di sodio lo hanno frequentemente di- 
sciolto da giacimenti più superficiali di sale, 
e sono fredde. 

Un altro gruppo è quello delle clorurate 
miste o complesse, in cui cioè al cloruro di 
Sodio s’associano altri composti, come dei 
solfuri, dei solfati, dei bicarbonati ed altri 
sali. Un tipo di esse è l’acqua minerale di 
Salsomaggiore, la quale, oltre ad un elevato 
tenore di cloruro di sodio (154 gr. per litro) 
contiene notevoli quantità di ioduro e bro- 
muro di magnesio, di cloruro di litio, di sol- 
fato di stronzio, 


Bicarbonatate. 


Sono rappresentate dalle bicarbonato-sodì- 
che — di cui sono classico esempio le acque 
di Vichy — le bicarbonato calciche e le mi- 


ste, contenenti cioè in proporzioni varie del. 


bicarbonato di sodio e del bicarbonato di 
calcio. i I 

In altri gruppi della stessa categoria, ai 
bicarbonati si aggiungono i cloruti o i sol- 


fati, oppure ambedue questi ultimi, formati- 


do così un gruppo d'acque bicarbonatate com- 
plesse di cui sono rimarchevole esempio le 
acque di Karlsbad, 


Solforose. 


Vi sono compresi due gruppi principali : 
le solforose sodiche, in cui predomina il sol- 
furo di sodio, debolmente mmineralizzate e 
quasi sempre termali, e: le solforose calciche 
a base di solfuro di calcio; abitualmente 
fredde, 
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Mentre il solfuro di sodio è un sale abba- 
Stanza stabile, il solfuro di calcio si altera 
facilmente dando luogo allo sviluppo di aci- 
do solfidrico, che imparte alle acque il ca- 
ratteristico odore di uova fradicie, 

Le solforose calciche sono assai diffuse; 
più rare invece sono le solforose sodiche, di 


ul è specialmente ricca la regione dei Pi- 
renei francesi, | 


Solfatate, 


È là “pronta rg le acque solfato-calciche, 
Sato o-Sodiché e le solfato-magnestache, 
ue La ie gruppo misto di sodico-calciche. 
DG n x e nagnesiache costituiscono la 
hi elle acque purgative, di cui sono 

n note le acque ungheresi di Hunyadi Ja- 
nos, quelle boeme di Pullna, quelle spagnuo- 
le di Villacabras e Carabafia. Sono anche le 
acque di più facile riproduzione artificiale, 
come lo attestano le numerose imitazioni del- 
le purgative naturali che si trovano in com- 
mercio, varie delle quali non certo spregie- 
voli. La loro origine è di solito. sùperficia- 


. le} esse si sono mineralizzate «lisciviando » 


gli strati di solfato di sodio o di magnesio 


con cui sono venute o sono state portate a 


contatto. 
Ferruginose. 


Il ferro si trova abitualmente nelle acque 
minerali sotto forma di bicarbonato e di sol- 
fato di ferro: d’onde due gruppi di bicarbo- 
nato-ferruginose e di solfato-ferruginose. Nel- 


vedo 0000 d000000000000000000000000000090000000 


sate in rassegna. 


le prime il ferto è in forma instabile e ù 
deposita quindi facilmente, a meno che nop 
vi sia tenuto in soluzione dall’acido carbo. 
nico. In ogni inodo nelle une e nelle altre ji 
ferro è contenuto in quantità relativamente 
piccole. 

Alcune acque ferruginose contengono del- 
l’arsenico in discreta quantità : sono esse ]e 
ferro-arsenicali di cui abbiamo esempio nelle 


acque minerali di Roncegno, di Levico e di 


Recoaro. 
Debolmente mineralizzate. 


Esistono finalmente numerose acque i cui 
componenti minerali sono in così lieve quan- 
tità, ben spesso inferiore a quelle delle mi- 
gliori acque potabili, per cui non si possono 
ragionevolmente in alcuna delle categorie 
precedenti. Tuttavia molte di esse spiegano 
un'azione curativa delle più energiche è so- 
no perciò giustamente celebrate. 

Per talune le proprietà terapeutiche sono 
attribuite alla loro termalità; per altre... si 
erra ancora nel dominio delle ipotesi, pur 
ammettendone le spiccate virtù terapeutiche. 

Fra queste noveriamo, come esempio, le 
acque di Evian in Francia, e quelle italiane 
di Fiuggi, le quali sono anche fortemente 


radioattive. 


Vedremo in un numero prossimo quali sie- 
no le applicazioni curative che corrispondo- 
no ai diversi tipi di acque minerali ora pas- 


GUIDO RUATA. 






009000006600 00000600000 0e000000000000000e0000000009000222101° _________— 





= 


Ce 


_—_—_——_—____—_______-{_“«=s== F FF MX MM \Mh 
ao a) 


L'abbonamento a “LE VIE D'ITALIA, scade il 31 dicembre. 
Per rinnovare la fascetta di spedizione per l'anno prossimo, nelle 
condizioni attuali del personale Òdi Amministrazione e della Tipo- 


grafia, occorre più di un mese. Pe 
dizione si fa viva preghiera di far S 


r non avere ritardi nella spe- 
ubito i/ nuovo abbonamento, 


senza tardare un giorno! Malgrado gli enormi rincari della carta 


e della stampa l'abbonamento ai 12 numeri 


del 1919 viene fissato 


inisale BRR: 


Van i ernia Ce MbRati VIE D'ITALIA 


ente 
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1 Viaggio di dispiacere, 





AI «articoli artistici » a 
; G s rentesimi, le inserzio- 
mo. us altrettanto se iche 

; nanto equivoc 10 —- dei 
| ‘q sali lè pellicole ct Seno 
g107 Hi» ìî etocattoli trop- 
ireggionati "| S P 
L i moderni: ecco la ‘inate- 
br. fa che tratta în questo nu- 
i piero la nostra guida nel 
adr pube VALLI: di d ispiacere, 
con grata varietà e con una 


astevole arguzia piena di 
I buon Senso. Il viaggio è co- 


minciato nel fascicolo dello 
lu aporso giugno Li» altraver- 
i Go do studio di tutte le ma- 
mifestazioni del cattivo gu- 
ato sia artistico che morale 
i 2 non è ancora alla. fine. 
La materia, ahimè, è vera- 
mente inesauribile : conti 
nuiamo a divertirci e, insie- 
me, a meditare. 
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Vedo delle insegne con questi numeri Cu- 
—’. bitàlmente stampati. Chiedo : 

fu. — Massoneria? Carbonati? Circolo Spi- 
si Pai ritico ? 
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Ml Chie la dice? 
6 i .— Telefoni? Numeri del lotto? 
‘20 A Son .dei. bazar, prezzi fissi. Dànno la 
o | roba per nulla: non si sa come facciano. 


"lf 
è 
n 


iso 


cl ut 


2 Lo Mii a n Pi n » . . * . 
Di fatti è un pigia pigia, un chiedere, un 


vociare da grande emporio. Le mérci. più 


"I FARE <3, n . . . L . . . .‘ 

| «lisparate, divise in sezioni, ammucchiate con 
»I = 

»” 


ordine, serrate sino al soffitto, lucenti quà, 
‘wariopinte là, attraggono l’attenzione dei pas- 
Santi che vi accorrono nel timore di non ar- 
FATert € . . 
rivare a tempo e non potersi portar via un 
è 2": dai Di la » 1 

“po di quella grazia di... | 
muove lo dicevo io: è un gran miracolo 
il prezzo fisso. 

Bot 

ì di è, . . . CI x . 
\come sono magici questi. numeri. rotti 
per la povera gente! Dal 33 al 35, dal 48 al 
i o; dal 99_al 100 sembra breve il passo ed 
mvece, quanto è lungo! 

be La sa e _ ia È 
Tanto lungo che la gente paga più volon- 
deri due volte 33 invece di 35! 

‘Pure, guardando superficialmente quegli 
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innunerevoli articoli definiti ed indefiniti, ci 
si deve da prima|chiedere : 
-— Come fanno‘a vendere a prezzi così vili ? 


E ci. vien la ‘voglia di guardare un po’ 
più da vicino, di esaminare, di vagliare, di 
apprezzare, Si comincia a fare una consta- 
tazione: non v'è nulla di bello e di fino. È 
tutta ‘roba fabbricata a gran velocità. 

Fra igli oggetti di uso più comuné, più 
pratico se né trovano di’ non. cari, — fra 
quelli di uso superfluo non se ne trovano 
‘nè di cari nè di carini. 


È il trionfo dell’apparenza. sulla realtà : 
anzi ‘dell’illusione sulla sostanza. 

Per esprimerci in stile da bazar: è il non 
plus ‘ultra. della meschinità, l’extra della 
sofisticazione; l’excelsior della volgarità, 


Intanto si tratta di cose travestite nella 
gran. maggioranza : . porcellane. giapponesi 
che vengon di Francia, biscuits francesi che 
vengon di Germania, temperini inglesi. fab- 
bricati, in Italia, (sete svizzere che vengon 
forse dalla Svizzera ma son nate da noi. 


Dunque: o falsi connotati ‘o passaporti 
falsi. - 
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| Guardate un po’ i più celebri quadri delle 
TRES nostre Gallerie ridotti a far da finti arazzi 
usa” “sui cotoni tedeschi! 


Guardate quelle indegne imitazioni delle 





e E nostre terrecotte, quelle copie dei nostri bron- 
Pa ; zl e dei nostri marmi più adorati | 
VE Guardate quei busti dei nostri massimi 


, poeti, deì nostri pensatori, dei nostri guer- 
" rieri ! 


119 La Flora del Tiziano sembra una Flota 

COLO da.... Rarem, l’Apollo del Belvedere è di- 

de RS ventato del Bruttovedere, la Venere dei Me- 

ASL dici è appena appena una Venere da ine- 

i wa sticatori. 

ù S° I nostri grandi uomini han preso ‘tutte le 
a 299 stigmate dei delinquenti... 

a Bi Guardate : ancor oggi, mentre là guerra 
@ Lei ta implacabile si abbatte sui nostri valorosi 
pati | Soldati, ecco qui, nel più bel lembo d’Italia 
de pi esposti (e venduti!) dei bersaglieri e degli 
RE alpini così fatti: 



















corpo în falso biscuit 

mantellina in. scagliette vitree colorate 
cappellino in Solta | 

I 


+ 


Com’è grande il cuore della grande Ger- 

manîa (è questa la marca stampata dietro) 
Si che ci manda in piena Suea dei soldati e 
So è: dei biscuits! 
Re - Ed accanto a loro degli angeli e delle ma- 
È. donne (tenere porcellane violette) che prega- 
no per loro, e delle donnine flessuose (tene- 
re porcelline rosee) che loro sorridono. 

Com’è debole*il cuore della piccola, Italia... 


È Ecco la differenza, È 

Noi vòlgiamo i mostri progressi ai fini 
dell'umanità, paghi di avervi cooperato. , | 
Noi chiamiamo gli altri popoli ‘a goderne. 
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Noi mostriamo loro le vie della potenza, 


Il nostro nemico di ieri, di oggi, di do. 
mani (è sempre quello in verità) vuol av. 
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LI Pia Un mondo losco, senza carattere : oggetti 
È: i: | bastardi e randagi che a toccarli solo,.. ci 
Sui | dànno il mal di mare. Forse perchè han 
) n viaggiato tanto..., 


viarci sulla via della schiavitù. 

Che gli importa del nostro miglioramento? 

xi importa della nostra degenérazione. 

Sfrutta il nostro sentimento, fomenta le 
basse passioni. 

Fabbrica speciali articoli per l’esportazio- 
ne. Ci manda cartoline impudiche chie ven- 
gon vendute ai soldati partenti col richiamo ; 
Donne ignudé, donne ignude! 

Ci manda vetri colorati, metalli lucidi, 
specchietti, amuleti... proprio come i mostri ‘ 
esploratori ne portavan ai popoli selvaggi. 


Noù contro esso noi dobbiamo inveire, ma 


‘ contro noi stessi. 


Vergogna ‘a noi se, ricchi di.istinto e di 
civiltà, preferiamo ripetere quanto esso ci 
suggerisce, in vece di cantare quel che l’e- 
stro ci detta! Vergogna a noi se preferiamo 
essèr mantenuti oziosamente dall’elemosina 
straniera in. vece di accorrere per le terre 
nostre a salvare dalla rovina il nostro ine- 
stimabile patrimonio di bellezza. È un be- 
ne che va deperendo, ma che ancora ci può. 
dire ciò che fummo in passato, ciò che po-, 
tremo essere in avvenire, 

(Guerra allo straniero, ora: ni 

Dopo.... ben venuto sia lo straniero come 
ospite, -e non come padrone. | 

«A noi il farci rispettare inigliorando tuttò 
quanto è nostro dalla casa all’albergo, dalla 
fabbrica alla ‘bottega, dal. bisturi al fucile, 
dai pennelli alle... . granate. 

E diciamo granate al plurale, perchè ve 
n'ha di due sorta e tutte e due possono es- 
‘sere utili all’occotrenza. 
| 

Lasciamo ai buoni ILapponi, che hanno la 
scusante del eran freddo e delle poche di-. 
strazioni, il vanto, di. esser tanto buoni e 
tanto lapponi da offrite allo straniero gra: 
ziosamente anche il giaciglio e la consorte... 
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Ù | . —. Povero piccoli, I 
gusti, sudici 


d campagnolo ! 
SA direte voi cit- 
N tadini, Quan- 
ti dispiaceri 
avete softer- 
to in città. 
Date retta a 
noi :. tornate 
in campagna. 
Il consiglio 
è buono ed 
altro non mi 
; aspettavo dal 
f vostro buon 
| cuore. Ma vi 
prego di un 
È po’ di pazienza. Lasciatemi ancora godere 
ù conoscere gli svaghi vostri... almeno i più 
semplici. E contando sul vostro assenso mi 
trattengo qualche giorno e qualche notte in 
città e vagabondo per caffè, per cinemato- 
grafi, per teatri, vedo come si divertono 1 
bambini, i giovani, gli adulti. 


Il caffè, è giornali.... 

Io credevo ingenuamente che fossero l’uno 
la scuola dell’eleganza, gli altri le ali della 
modernità. 

Mi sembrava che nessun ambiente meglio 
® del caffè e nessun genere di lettura meglio 
del giornale potessero rappresentare e soddi- 
| —sfare quei piccoli desiderii in parte utili, in 
| parte inutili ma piacevoli tutti che sono il 

gusto dell’eleganza, il debole per la moda, 
«la curiosità di quanto accade sul piccolo 
| ‘pianeta che chiamiamo con, evidente esage 
fa; razione mondo, la maldicenza garbata, la le- 
|| cita civetteria, l’esser al corrente dei fatte- 
| relli e dei fattacci giornalieri... tutto ciò in 
somma che costituisce uno Svago, che non 
‘Stanca ed un apprendere che non affatica. 

In vece.... 

+ lo spero che se i popoli hanno i governi 
È _ che si meritano, non sia vero che essi abbian 
pure i caffè ed i giornali che si meritano. 
Che dovrei pensare, ad esempio, di que- 
Su ‘città, una delle culle dell’arte nostra, 
«love i pochi caffè centrali degni del nume 
| Sono tedescamente, ungaricamente decorati 
in tal modo che se non fosse qualche bestem- 
mia squillante d’intorno dubitereste d’essere 
in Italia ? 

Che dire di quest’altra cittadina che è un 
ero scrigno di medievali bellezze, dove i 
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caffè con br 
liardo, com 
pochi giorna- 
lucoli sgram. 
maticati stan 
soli a testi- 
moniare del- 
la socievolez- 
za degli abi- 
tanti ? 

Come non 
disperare del 
patrio avve- 
nire quando 
in giornali di 
città, capitali di provincia, trovate in ple- 
na guerra rubriche dedicate alla grafologia 
delle sartine e dei commessi, ai consigli ero- 
tici, alle informazioni per chi vuol essere 
esentato dal servizio militare? Quando qual 
che giornale della capitale d’Italia non Si 
perita di dedicare le colonne di pubblicità ad 
invereconde dichiarazioni d'amore, a conve- 
gni, a suggerimenti d’igiene intima? Non sì 
tratta di errori di buona fede, si tratta di un 


lucro perfidamente calcolato sul maggior 
pervertimento sociale — nel caso nostro na- 


zionale. 

E le offerte di fotografie artistiche, di stu- 
dì dal vero? Che efficacia possono avere nel- 
la prima, seconda e terza pagina ‘le esorta- 
zioni al valore civile in aiuto del valore mi- 
litare se tutto quel putridume vien elencato 


e tariffato nella quarta’? 


Che c'entra tutto .ciò colla Bellezzà ?. C’en» 
tra sì per me e per tutti coloro che non 
sanno e non vogliono disgiungere i concetti 
di Bellezza e di Virtù — e qui virtà ha l’an- 
tico significato di valore. Fra le più brutali 
offese al gusto (e prendete il sostantivo nel 
significato che più vi aggrada) v’è appunto 
questa della stampa oscena, dell’arte spio- 
ciola messa in mostra alle edicole o celata 
sotto fascia: stampa ed arte verso le quali 
si ha una vile debolezza che si chiama ri- 
spetto alla libertà individuale. 

Che hanno a fare la Scienza, la Verità, la 
Bellezza con queste porcherie ? 


Sono. riflessioni che tornano a mente an- 
che frequentando i cinema, dove sembra or. 
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mai raccolta tutto l'interesse e la gioia della a temere dalla fotografia a colori è dali 
vita, fotoscoltura. L'Arte mon ha nulla a , 
Questa veramente geniale applicazione del. dalla Scienza e dall’Industria. Essa va o 
lu scienza viene indecentemente sfnittatà in so forme nuove o ritorna a forme antiche 
spettacoli ignobili troppo sovente. subisce delle reincarnazioni, si conserva & 
Sì può ben abolire l'istruzione obbligato- senzialmente diversa. 
ria! Non pensano i cinematografi a tradurre 
in impressioni fotografiche comprensibili da 
tutti i non ciechi, i romanzi su cui compita- 
rono tanti delinquenti e tante sgualdrine ? 


Il teatro italiano è vicino alla mummifica. 
zioné, ma risorgerà certo come tutte le altre 
forme di arte col risorgere della .coscienza 
nazionale, dopo il tragico periodo di questa 
guerra. 

Uscirà all'aperto per togliersi da quelle 
scene oramai tanto vere, riproducenti con 


I tristi speculatori ginocano a colpo sicu- 
to, perchè il cinematografo in sè è vera- 
mente un irresistibile. 


Il suo potere è grandissimo e potrebbe 





i i se, le pietre, il 
ù confinat tanta fedeltà gli alberi, le case, le p si 
pri Ci nh ps: pi 8 dA : . | moto delle onde che la nostra fantasia è co- 
35 da ‘imagine viva di paesi lonta- stretta a giacere fra tutto quel verismo e 
à. me di avvenimenti recenti, ci rende sensi- ron può più volare? 
da bili Je cronache del nostro tempo, ci rap- 


Rimarrà per ragioni pratiche in ambienti 
chiusi ripudiando quel complicatissimo mon- 
do troppo simile al reale e nello stesso tem- 


presenta, con un’evidenza che nessuna de- 
scrizione letteraria può uguagliare, tutto 























È i quanto accade intorno a noi. La sua mobili- troppo inferiore ad esso? 
DR tà e la sua varietà ce lo rendono graditissi- Le SI NR 
î mo. 

3 È in fondo una rivincita dell’occhio sul- A ie 
a fe l'intelletto, è il rivale ben più fortunato del da tutti i sensi un'emozione complessiva e 
i et dico superiore dev'essere la vista sola grossolana- 
n < mente turlupinata ? 
ver Può essere ancor più. Può essere un pos- Ripensate un po’. In orchestra la musica 
È $i sente educatore del bello, un evocatore im-  !°9! vi ripete fonograficamente i rumori del- 
4 f pareggiabile di fantasie, un maestro che alla, 18 tempesta ma vi: commuove, con droga 
td 2 voce unisce l’esempio, alla parola la rap- !!!8 di suoni poderosa in cui. quel E 
di presentazione. sono liricamente trasfusi. Sulla scena l’uo- 
r Pel 'ilitanto si accontenti di far una spie mo cola donna lasciano ROME ei RO 

tata ‘concorrenza ‘al teatro: appassionato le agitazioni dei cuori. 


Dietro... dietro svolazzano le fronde di al- | 
beri disegnati e coloriti bene, benissimo, un I 
ventilatore fa turbinare delle foglie di carta, 
delle onde di tela giuocano ai cavalloni... 

Non è lecito il dubbio che con mezzi. più 


Il teatro ne soffre, ma non ne motrrà per- 
chè gli uomini han troppo bisogno di vedere 
rappresentate da altri le commedie e le tra- 
gedie della propria vita, di vedere quali 

esti, di udire quali voci dovrebbero avere a È à 
Pi us 2 * 3: Ta passioni semplici, con .pochi colori o con molti, ma 


In teatro solamente è loro concesso di de- per virtù del colore; © delle ferme Sh 5, 

a — ridere i preprii difetti e di esaltare le pro- sibile tradurre poeticamente, fantasticamente 

| i : ticd P | ‘anche per l'occhio come per l’orecchio le im- 
«Rich ona ‘pressioni di gioia e di terrore naturali ? 

Il teatro non morrà a causa del cinemato- È Thi 

grafo e del fonografo, nè a causa del cinema- Pei bimbi c'erano una i volta i burattini. 

— fono cromografo più perfezionato. Speriamo ritornino per Insegnare qualcosa 

Così la pittura e la scoltura non han nulla agli adulti... 
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RESO TS a 
Su Son le pa- di bambolotti 
age». role che mi cercheremo 
Sf risuonano ad avanti tutto 
tf un tratto nel- ch’'essi par- 
Mv orecchio ‘e tecipino alle 
Ie sono meno più elemen- 
a difficili a tari e simpa- 
so. spiegare del , tiche espan- 
è Pape - Satan sioni della 

' pape Satan AL vita. 
Me - aleppe.... Le 

i È avetecompre- Comincia- 
9 se non è ve- mo quindi ad 
ha escludere 


ro? Tradotte 
nella più pro- 
lissa ma me- 
no efficace 
lingua degli adulti significano : 

— Papà, ricordati di portare dei mimm! 
(e cioè dei giuocattoli) alla Tilde! 

Ora la Tilde (non vi faccio un rimprovero 
di non saperlo) è il mio zucchino d’oro, uno 
zucchino alto circa ottanta centimetri è ve- 
RA; che tende a crescer dell’altro... ma non 
| diventerà mai uno zuccone.... 
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Sa È È quella la sua costante affettuosa racco- 
| mandazione quando mi vede uscir di casa : 
figurarsi questa volta avendo capito che mi 
| ‘assentavo per un così lungo € avventuroso 


Pa 


| viaggio! 


asl pra "g x . , . C DI 
- di cercare dei mimmi. per let. 


NI È 

SS 2 » | 
Ahimè! 
5 | =“ 

A 


- 


pr 


Sette paia di scarpe ho consumate 
di tutto ferro per te ritrovare : 
sette verghe di ferro ho logorate* 
\1per appoggiarmi nel fatale andare.... 


= Se non ho colmato sette fiasche di lacrime 
proprio perchè... cerco di evitare i fia- 
schi. Dunque mimmi ne ho trovati molti, 


ta Pa» ° bd . . - 
ja prima di giungere a quei pochi che mi 
daressero atti a rallegrare il mio zucchino, 
anto: ci 


che sembra facile ma non è, fare una 


ed offrire ai bambini dei giuocattoli 
i possano divertire senza indirizzarne 
il gi to 0 l’intelligenza. 

penpiti accettan tutto nel primo mo- 
>, tanto per mangiare che per giuocare. 
a voi ad evitare che si abituino ad 
i tutto, come dei piccoli struzzi o. a 
‘con tutto, come delle bertuccie. 


tratta specialmente di bamboline e 








| Ond’io mi proposi di dimenticar tutto e . 


quelli dal vi- 

so che non 

dice nulla, 

sul corpo, colle braccia 

senza gomiti, colle gambe senza ginocchio. 

L'espressione del viso ha grande influen- 

za sul bambino, facile ad imitare. Un’espres- 

sione dolce e sorridente non può che giovar- 

gli — e perciò appunto gli nascondiamo le 
nostre ire e le nostre lacrime. 


quelli col capo fisso 


Rifuggiamo. poi da quei modernissimi mim- 
mi che, per contrastare al bello stupido, so- 
no caduti nel brutto o.scemo 0 malvagio. 

La caricatura è un mezzo efficacissimo di 


espressione e quindi di emozione e di istru- 
zione. ; 
Che però sia bene. nei giuocattoli giun- 


gere a certe deformazioni da specchi concavi 


avi 
o convessi non ci sembra. * 
Queste. possono per un momento esilarare 


noi adulti, pei quali esse hanno dei signi- 
ficati di deficienza o di vizio ignoti ai bam- 
bini. I bambini ne ricevono solo un’impres- 
sione di grottesco, che essi riporteranno to- 
sto nell’osservazione di ciò che li circonda. 

Se non altro, per amore proprio, ricordia- 
mo che siamo noi i più vicini a loro... 


Neppure ci attraggono quei giuocattoli in 
cui la sinteticità confina colla rozzezza. È 
un ridurre la natura a troppo. poco, via! 
Semplicizzando si arriva all'uomo fatto con 
un turacciolo e quattro stuzzicadenti... La 
natura non se la prende per queste irrive- 
renze, ma i bambini si abituano ad un’os- 
servazione alquanto sommaria, con nessun 
vantaggio per l’intelligenza. 

Anche la natura e gli animali e la gente 
a fette mi piace poco. Avete visto recente- 
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mente? Affettati di porco, pazienza! ma af- 
fettati di tigre, di elefante, di coccodrilli... 
Nemmeno a parlare degli nomini e delle 
donne affettate.... 





Allora? La via buona sì troverà. 


», Noi siamo andati a cercarla fra le mario- 

È nette e-fra i burattini. Ci hanno fatto una 

| ; È sir accoglienza, Ci hanno detto che tor- 

L È Vero volontieri a rallegrare i nostri 
imbini. 


Ci hanno spiegato che i nostri 


tn Si son divertiti molto con loto per- 
chè quei benedetti fili davan loro l’illusione 





mr 





VA i sÉ dal Punto di vista tecnico il problema 

de la navigazione aerea può dirsi ormai ri- 
Soluto, dal punto di vista meteorologico mol- 
to Timane ancora da fare. Ci sembrano per- 
SO giuste le osservazioni che, a proposito 
del fattore meteorologico nel futuro svilup- 
Po dei trasporti aerei, espone in una lettera 


r ° indirizzata alla Rivista dei T I 
do 3 | all I 1 Irasporti Aerei 
S il prof. Filippo Eredia. ) | 

SE Anche per l'impiego delle navi da traspor- 
bos to regolari dapprima ‘non si tenne sufficien- 


“ temente conto delle condizioni di tempo e si 
Stabilirono le linee di comunicazione presein- 
defido da qualsiasi conoscenza meteorologi- 
ca. Ma 1 pericoli incorsi suggerirono ben pre- 
Sto 11 particolare esame dei fattori meteoro- 
Nitra logici che sogliono ostacolare o favorire la 
fc navigazione. Le correnti marine, le depres- 
| sioni atmosferiche, i cicloni che prediligono 
date regioni, consigliarono un più attento 
|‘’‘’‘—‘“©same della questione. Oceanografi, meteoro- 
| logici, fisici compulsando le osservazioni rac- 
uc colte, segnalarono le rotte meno pericolose 
Ba che oggi $i seguono. Al problema tecnico si 
|_Sovrappose il problema scientifico, e, quan- 
© do entrambi furono risoluti, la’ navigazione 
| Imarittima raggiunse la sicurezza a cui ota- 
mai tutti eravamo abituati prima che la pi- 
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__— lieri e inabissare vittime innocenti. 

STA » \ Y . . 

| _À quanto sembra, per la navigazione aerea 


Pa 


Si è trascurato alquanto il problema: meteo- 









Sfera dovesse nattiralmente consigliare un 
| csame accurato. I trasporti aerei tegolari 
tlebbono compiersi nelle. migliori condizioni, 

a interruzioni, scegliendo le vie più si- 
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i vecchi (quando non lo erano ancota, natti-- 


| rateria nemica intervenisse ‘a distruggere ve- 
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TOURING CLUB ITALIANO | 
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di comandare e di fatsi obbedire senza 
care, perchè avevano dei difettucci Sim 
tici, perchè erano sempre in compagnia ny 
merosà e di buon umore. 

Hanno aggiunto che si lasceranno far 
cencio, senza impermalirsi (con qualche trito. 
co pe poter far meglio del chiasso) _—. che 
se troviamo fra i contemporanei qualche 
maschera degna di loro, l’accetteranno în 
compagnia. 

Su questo punto non abbiam voluto pro. 
muinciarci, sia per non comprometterci con 
nessuno, sia per lasciarli parlare ancora... 


“- 


- 


GUGLIELMO VITA. 





È Il fattore meteorologico e la navigazione aerea 


cure analogamente a quanto si è fatto per 
la navigazione marittima. 

È: necessario pertanto procedere a speciali 
ricerche allo scopo di ricavare gli elementi 


per la migliore conoscenza della frequenza 


con cui le perturbazioni atmosferiche si ma- 
nifestano e le possibili influenze che esse 
possono esercitare per determinate traversa- 
te. E il non dar sufficiente importanza a sif- 
fatti studi è certo dannoso al progresso dello 
navigazione aerea come mezzo di trasporto. 

«Ho letto — dice il prof. Eredia — che 
sono stati impiegati aeroplani per-:le quoti- 
diane comunicazioni postali con la Sardegna | 
e sembra che si sia provveduto all’instalta- 
zione della stazione di-partenza a Civitavec- 
chia e di quella di arrivo a Terranova Pau- 
sania, forse perchè la linea che unisce que- 
sti due punti è la più breve distanza tra 
l’isola e il continente. Ma non si tiene conto 
in tal modo che la Sardegna, spesso, e talo- 
ra per diversi giorni consecutivi, è sotto la 
influenza di depressioni barometriche; le qua- 
li, col regime dei venti che l’accompagnano, 


ostacolano grandemente i trasporti aerei se 


questi non vengono esplicati in: opportune 
condizioni. Ra 

«I risultati conseguiti in questi ultimi 
anni dalla scienza meteorologica fanno spe- 
rare un facile e sicuro impiego di essa a van- 
taggio della pratica; ed è perciò da formu- 
larsi il voto che siano tenuti in maggiore 
considerazione gli studi meteorologici agli 
effetti dello sviluppo della navigazione aerea 
specialmente allotchè, varcando i nostri ma- 
ri, vogliamo facilitare le comunicazioni coi 


popoli più lontani ». 
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IL PARCO NAZIONALE 


Le Vie d’Italia hanno il piacere di pub- 

blicare qui una interessante primizia. L'’ar- 
ticolo che segue, del cav. uff. avv. Ercole 
Sarti, Capo dell’Ufficio Caccia al Ministero 
di Agricoltura, raccoglie il pensiero dei pro- 
motori del Parco Nazionale nell’Abruzzo cir- 
ca le effettive modalità della sua organizza- 
* zione. 
0 L'articolo fu scritto al ritorno da un so0- 
praluogo fatto da una Commissione delegata 
dalla Federazione « Pro Montibus » ed è ispi- 
rato dalla visione di quanto sarebbe neces- 
182 sario di fare praticamente, ed espone, per la 
mo prima volta, un complesso di proposte degne 
della maggiore attenzione. 

Sulla attuabilità di queste, sulla loro com- 
bpletezza e sulla loro opportunità si può fa- 
we ogni sorta di riserve: il passo importante 
mule che viene qui segnalato con grande sim- 
mpatia, è di aver portato il bel progetto su 
man terreno di discussione pratica. Da questo 
giorno, si può dire, diventa possibile per 
muitesso un fecondo esame. 
men L'articolo richiama l’attenzione su di un 
punto che rileviamo qui: l'opportunità che 
cun parco » debba considerarsi solo come 
mparte di «un sistema di parchi» sparsi an- 
mene in altri luoghi d’Italia. 
mme vidente «che fauna e flora, non meno 























CRE ABRUZZO. 


delle linee stesse del paesaggio, differisco- 
no nella nostra penisola in modo tale da 
creare la necessità di alcuni parchi. 

In quest'ordine di idee avevamo prepara- 
to un articolo, che vedrà la luce quanto pri- 
ma, il quale illustra due località trentine 
che presentano caratteri’ peculiarì fisici e 
amministrativi assai adatti per crearvi due 
parchi, alpini integratori, per l'alta monta- 
gna e l’elevata latitudine, di quanto il parco 
abruzzese dà per la media e pel centro del 
paese. Queste due zone ci furono allo scopo 
suggerite, con opportuni studiî; da un chia- 
rissimo trentino ora riparato în Italia, dì cuì 
presenteremo il lavoro. 

Si è parlato più volte, ma come semplice 
accenno, di un parco mella Sila, e questo 
potrebbe certo appoggiarsi utilmente alle 
Camere Chiuse e rappresentarne îl comple- 
mento meridionale. E uno studio da fare, 
che potrebbe riuscire forse una rivelazione, 

E finalmente vi sono le isole da tener 
presenti. Forse che l'Etna non potrebbe of- 
frire un campo eccezionale colla sua costitu- 
zione vulcanica che le conferisce bellezza è 
interesse meravigliosi? Essa ha grandi z0- 
ne quasi completamente libere da vincoli di 
proprietà fastidiosi, accanto a vasti boschi 
ancora rispettati. Forse che altri punti non 






































‘Potrebbero per altri motivi essere utilmente 


| gir ta alla Sardegna essa pure 


Studiati, ad esempio nette Madonie è nelle 
Caronte P 
otrebbe 
Offrire luoghi degni di esser presi in consi: 
derazione: mi basti ricordare la incredibile 
rechesta di pesca è di caccia dei suoi stagni, 
Ma, all'infuori di questi accenni, che po- 
ranno ventre ino seguito studiati (è tend 
Irateta. utile ta fornisce» l'articolo che se 
gue) vi è am altro «parco nazionale » di fa» 
cilissbna attuazione, d'interesse sommo, di 
gente costituzione, È, per verità, di na- 
tura diversa dai parchi qui sopra accennati, 


ma sì ricollega ad essi per più motivi, Si 


tratta dì un «parco sotterraneo », cioè della 
umane delle grotte che è paesi carsici che 





Precedenti — Criteri per l'attuazione. 


OMUALDO PROTTA (1) e Luigi Parpa- 
gliolo (2) hanno luminosamente di- 
mostrato la necessità, la convenien- 

za, l'utilità ela possibilità di costi- 

Ure il territorio dell'alta Marsica in primo 

Parco. Nazionale per la protezione delle bel- 

lezze naturali. 

È d’uopo vedere come la iniziativa, già 
alcuni anni or sono presa dal Governo, per 
Suggerimento della Lega nazionale. per ln 
protezione dei monumenti naturali, ed og- 
Îg1 calorosamente assunta dalla Federazione 


«Pro Montibus »y. debba e possa essere t*a- 
dotta in atto, 


Se la regione dell’alta Marsica fosse me- 


No ignorata dagli italiani, se ne fossero no- 
te le bellezze e le ricchezze naturali, già 
quei luoghi meravigliosi sarebbero stati da- 
ti, forse spontaneamente e largamente  of- 
ferti dalle stesse popolazioni, perchè wvéenis- 


Sero dichiarati monumento nazionale, per-. 


chè fossero protetti e difesi contro le ingiu- 
rie degli uomini, fossero arricchiti adegua- 
tamente di vie, di mezzi di comunicazione é 


di dimore per il forestiero. E la creazione: 
del Parco nazionale ‘abruzzese sarebbe già. 


avvenuta da tempo. 

Invero, se l’iniziativa nom potù estrinse- 
carsi fino da quando fu originariamente pre- 
sa dal Governo, nell’anno 1913, gli è perchè 
allora mancò un adeguato concorso sponta- 


|. neo. delle popolazioni del luogo : sicchè si 
presentò la necessità di studiare per quali 





(1) Vedi la pubblicazione « Tl Parco Nazionale dell'A. | 


bruzzo » per il prof. comm. Romualdo Pirotta, va cura 
della Federazione Pro Montibus, Roma 1918, 

(2) Vedi Nuova Mitologia del 16 maggio: Un Patco 
Nazionale in Abruzzo, di Tmigi Parpagliola. 
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audiamo. ad vcenpare contengono in dwv;s;, 
smisurata, in una mica coordinazione | 


vincoli legislativi che impediscano al vangy. 
lismo nostro innato la distruzione gin Îtod, 


che potrebbe essere istantaneo è irrimediab,. 
li) del singolare patrimonio speleologico éhy 
i secoli hanmo accumulato, specie sotto foy 
ma di fragili conerezioni nell 

caverne istriane. I | 

Svtlupperemo questo argomento in tn'at. 
tra comunicazione al nostri lettori. 

Così la benemerita l'ederazione « Pro Moti. 
tibus » avrà la soddisfazione, dopo di aver 
posto in modo positivo il problema interes. 
sante dei parchi nazionali, di vederlo corre. 
dato di ulteriori studi, che è da-augirarsi 
giungano a concrete applicazioni. evi Ba 


è centinaia dj 


ee __—— .-.- 


vie e con quali mezzi si potesse addivenire 
conttivamente alla creazione del Parco, che 
per il decoro d’Italia, per l'interesse della 
scienza, si voleva istituire, E furono le dif- 
ficoltà di accertare e concretate la mistira, 
la qualità e il carattere degli oneri che lo 


Stato avrebbe dovuto assumere, in dipen- |. 


denza delle limitazioni che avrebbe impo- 
ste alla libera utilizzazione delle terre mat- 
sicane, quelle che non permisero al Governo 
di tradurre in atto il suo proposito, prima 
dello spaventoso cataclisma che or non è 
molto sconvolse la bella plaga, 

«L'intervento della Federazione è Pro Mon- 
tibus »,, avveratosi appena rimargitiate Je 
sanguinose piaghe di quello sconvolgimen+ 
to e sapientemente indirizzato a tma calda 
propaganda nazionale e locale, che, per la 
parola, viva, efficace, autorevole del Pirotta 
e del Parpagliolo ha bellamente diffuso le 
notizie sull’ importanza della regione e ha 
ammaestrato. sulla..necessità di proteggere 
la ricchezza; l'appoggio di biiona parte de- 
gli uomini parlamentari di quei litoghi; il 
favore con cui la stampa italiana, di ogni 


ramo, ha accolto e commentato la propagan- 


da, permettono orinai di fare assegnamento 
su.di,un maggiore spontaneo interessamen- 
to delle popolazioni marsicane, e quindi di 
veder facilitato il suecesso di questa inizia- 
tiva, già entrata nella coscienza della ge- 


‘neralità. 


La presenza, poi, al Governo dell'illustre 


e amoroso Presidente del Comitato esecuti- 


vo della Federazione, on. Miliani, al quale 
soprattutto si ‘devono l’interventòo della Fe. 


‘derazione- in questa causa e l’azione conti- 


nia e intensa di essa per un pronto raggiun- 


. gimento del. fine, è garanzia che il Parco 


Li 
i LI 
[PRON 
P 


} n 5 bela i Ù 
Tui Vola * PR e : nai 
na DA LIT i dl Pro 


"dali 


Si 
Ed at» col 


Pi SI , 
age “e. LL "Sx 
















pinto. 


Scopo e limiti del Parco Nazionale 
EE nt Bere Mendel Mirri 


| Un Parco Nazionale, nel TIEPIDIO signifi- 
cato della. denominazione, è luogo dove o- 
gnuna delle mattifestaziohi naturali deve 
avete pieno e libero sviluppo, deve essere 
sottratta a qualsiasi modificazione © altera- 
«.zione per fatto dell’uomo. Parco Nazionale 
pit significa mantenimento o ritorno allo stato 
naturale, per quanto sia possibile, e susse- 
guente sviluppo allo stato medesimo, di 
Bio tutte le manifestazioni spontanee del terti- 
9 torio (flora e fauna) e conservazione, allo 
|‘ stato medesimo in cui si trovano all’atto 
della costituzione del Parco, di tutte le ma- 
| —’mnifestazioni non suscettibili di mutamenti 
ad spontanei (bellezze geologiche e storiche). 
20° Teoricamente nel Parco l’uomo deve sol- 
| Le tanto vigilare che nulla impedisca il libero 
ES. | svolgimento dei fenomeni della vita natura- 
le. E il fine cui la costituzione del parco mi- 
ta, è di assicurare lo sviluppo spontaneo del- 
l’intero suo patrimonio, di permettere agli 
|. studiosi e agli amatori di valutare o ammi- 
| rare le conseguenze e tli effetti della spon- 
È ‘taneità dello sviluppo. 
Ma, in un paese quale l’Italia, un | Parco 
Vazionale ideale non è cosa possibile, poi- 
| chè anche le regioni meno curate e meno 
d: pro edite, più lontane dalla vita attiva: del- 
| ‘moderna società, presentano già tali con- 
doni di vita. civile, che dl IAtOInO o la 
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Perciò, un Parco Mit TI non 
può essere voluto, non deve essere inteso, 
ci rigoroso che l’intero suo territo- 
SG e i sottratto a qualsiasi umana attività. 
3 “@ ve e quindi parlare di limitazioni. imag- 
ti o massime, non di cessazione. della 
iz Za ie, o modificazione, delle’ terre; 


ste, applicandole nella misuta mas- 
1 o tanto a quelle parti del territorio 


ale. pgetizione, la richiedono e la con- 
\ e cioè, per il Parco abruzzese qua- 
0 descritto dal Pirotta e dal Parpa- 
alla zona circostante il corso del- 
ro, dalle sorgenti a | Alfedena e dal 
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pro adatte e che, per la loro. 
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Nazionale abruzzese sarà prusto iti fatto com- 





monte Marsicano ai boschi di Settefrati € 
ai monti della Meta. 

È infatti quella la regione che presenta 
più catatteristiche bellezze naturali da pro- 
teggere e da conservare. Ed è in quella z0- 
na che si trovano le annose foreste meravi- 
gliose di faggî, i lussuteggianti pascoli al- 
pini; ed è là che vivono le specie rarisgime 
della selvaggina speciale, di cui la scienza 
reclama la conservazione. 

Nè la protezione maggiore vi offre diffi- 
coltà gravi, poichè, all’infuori dei centri 
abitati che sotgono solo nel versante sud it 
provincia di Caserta, (al confine con quella di 

Campobassb e lungo il corso del Sangro), 
altre attività della vita civile, che possano 
ostacolare la iniziativa, non si riscontrano. 

Nelle altre parti poi del territorio, com- 
preso nel. Parco, si avranno solo limitazio- 
ni parziali nella utilizzazione, limitazioni di- 
rette a far sì che la zona di protezione mag- 
giore abbia una conveniente cornice, quasi 
un vestibolo, che già presenti una condi- 
zione di sviluppo e di ordinamento meritevo- 
le di considerazione e attraente. 

AI concetto di comprendere nel Parco an- 
che tale territorio si è indotti dalla mera- 
vigliosa sua situazione panoramica ed este- 
tica, e perchè in «esso sono luoghi che han- 
no rinomanza e ‘già lanno comunità di in- 
tento ‘con la nuova creazione. E non solo 
per questo, ma anche per ricondurre, me- 
diante una sapiente utilizzazione e adegua- 


ti miglioramenti, il. vasto altipiano della 


Matsica, nella sua complessità, a quello sta- 
to di TINOR DONE vegetazione in cui in antico 
trovavasi. 


Ordinamento del Parco Nazionale. 


Adunque, il territorio del Parco abruzze- 
se dovrà essere distinto in due parti. L'una, 


che chiameremo meridionale o Parco nel ri- 


goroso significato, dovrà essere destinata a 
rimanere allo stato in cui si troverà al mo- 
mento della costituzione del Parco, con in- 
tendimento che, a mezzo di opportuni adat- 
tamenti, possa poco ‘a poco ricondursi alla 
situazione primitiva naturale; l’altra, che si 
presenterà come Riserva, e così potrà chia- 
marsi, dovrà essere assoggettata .a modifi- 
cazioni colturali, a miglioramenti di viabi- 


- lità, che ne assicurino l’arricchimento este- 


tico. 
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Nel Parco, strettamente inteso, l’opera si % 
l’uomo dovrà rimanere estranea nel maggio! 
grado possibile, limitandosi alla manutenzio- 
ne; alle elementari utilizzazioni delle tette 
e dei boschi che siario indispensabili per a8- 
sicurarne la conservazione migliore; alla 
Manutenzione delle vie di accesso, esistenti 
o da' costruirsi per i luoghi più interessan- 
ti; alla condotta dei luoghi di riposo © di 
listorto, che dovranno essere istituiti. Ogni 


‘altra attività colturale dovrà cessare. 


| Dovranno essere vietati în larghissima mi- 
Sura sia l’abbattimento di alberi, sia la tra- 
Sformazione dei boschi, contenendoli nella 
Msura strettamente indispensabile per im- 
pedire i deperimenti. Il pascolo sarà vieta- 


to. La caccia e la pesca vi' dovranno essere 


Proibite in ogni loro forma, a qualsiasi spe- 


Me e in ogni tempo; e gli stessi animali no- 


civi e dannosi, per gli altri animali e per le 
Piante, dovranno poter liberamente  espli- 
Care l’opera loro distruttiva, come le leggi 
naturali vogliono e domandano, per il sa- 
piente equilibrio dalla natura disposto. 

Solo i diritti di uso civico resteranno in 
vigore, ma se ne dovrà regolare l’esercizio 
in modi e con cautele speciali. 

I centri abitati dovranno essere atticchiti 
di vie di accesso, servite da buoni mezzi di 
trasporto, e di comodi alberghi, che invitino 
al soggiorno. 

Nella Riserva, invece, ogni cura dovrà es- 


Sere diretta a migliorare ‘la condizione col- 


turale, soprattutto del bosco, disciplinando- 


ne razionalmente i tagli, con le cautele e li- 


Imitazioni volute dalle leggi forestali, allo 
scopo d’intensificare il rimboschimento; a 


modificare il regime dei pascoli; a regolare. 
le coltivazioni agrarie, sia riducendole sia. 


meglio adattandole al luogo; a conservare le 


bellezze artistiche e geologiche ; a proteggere 


la fauna con rigoroso regime della caccia e 


della pesca, ispirato al concetto del divieto, 
ma con adito a speciali concessioni, in de- 


terminati casi per determinate specie. 
Anche nella Riserva dovranno essere Og- 


RA getto delle maggiori cure la viabilità e la 


abitabilità degli agglomerati di popolazio- 
ne, nè in essa, che sarà un’appendice in- 


separabile del Parco, dovrà trascurarsi la 
| costruzione di vie di accesso, anche ai luo- 


ghi panoramici e artistici che pur là ab- 
bondano, 
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Regime del Parco Nazionale, 
ide È TT E 


Un'siffatto ordinamento importerà la it 
sizione di un regime eccezionale all'inte. 
plaga, € richiederà la concessione di a 
grui indennizzi alle amministrazioni 
bliche e ai privati cittadini che, 
dei divieti e delle limitazioni che Safann: 
totalmente o parzialmente imposti, Vettanny 
a risentire danni nel patrimonio o nel reg 
dito. | 


Il regolamento e la determinazione dj Que 


sto risarcimento sarà il compito più arduo 


per gli ordinatori del Parco Nazionale, Nel. 
la determinazione, dovrà essere tenuto pl 
colo della maggiore o minore limitazione af 
la libera utilizzazione delle terre, del grado 
e della natura delle coltivazioni e delle uti. 
lizzazioni che oggi sono praticate, e del toa 
carattere (usi civici, beni demaniali o patri. 
moniali dei comuni), ed anche dei benefici 
e dell’arricchimento che i luoghi acquiste. 
ranno, in causa della maggiore importanza 


che avrà il territorio. 


In via di massima. sarebbe da SUggerire 
che tutto il territorio che costituirà il Patco. 
nello stretto significato, fosse preso in affit_ 
to; là dove il proprietario non.tinunci Spon- 


taneamente alla utilizzazione della terra è al 


risarcimento. Così l’indennizzo sarebbe pa- 
gato sotto forma di canoni di affittanze, ;j 
che eliminerebbe la continuità delle conte. 
stazioni, le quali, immancabilmente, in al- 
tro modo e per la variabilità quasi annua 
dei redditi terrieri, si verificherebbero. 
Dato il carattere e gli scopi del Parco, le 


‘affittanze dovrebbero per legge essere con- 


seritite a tempo indefinito, al fitfe di assicu. 
rare che la disponibilità piena del territorio 
mai venisse ‘a mancare. 

Nell’altra parte, invece, cioè nella Riserva, 
dove le limitazioni Saranno di poca entità 
e in definitiva potranno risolversi in un van- 
taggio anche per i proprietari della terra, il 
sistema dell’ affitto dovrebbe escludersi, al- 
meno ‘in via di massima, per seguire l’altro 
del risarcimento, in base ad accertamenti 
frequenti, anche annui. 


Spesa per il Parco Nazionale. 


Elemento fondamentale per la determina- 
zione dell’onere e. della misura dei risarci- 
menti, è la conoscenza precisa della condi- 
zione colturale e della ripartizione delle ter- 
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ne, Un' indagine a tale scopo, tentata già 
presso tutti i comuni che formeranno il ter- 
ritorio del Parco costituendo, allorquando la 
| Iniziativa fu intrapresa. dal Governo, non 
diede risultati sicuri e neppure approssimati- 
vamente attendibili, 
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WI RA Il territorio dell’intero Parco Nazionale, 
(i... quale fu progettato dal Pirotta, e iti passa- 
£ It to oggetto degli studi governativi, si esten- 
SMS h4 de per circa 1700 chilometri quadrati, dei 
23) | OA quali Cirta 1000.di proprietà comunale, 600 
DSP RO Proprietà privata, e il resto occupati dai 
SR > 1 _ centri di popolaziane, dalle strade e dai cor- 
pa BEL SI d’acqua, ecc. i | 
gia Ma, in Seguito a più accurato esame ed a 
pi [ite S dI è apparso che taluna tiduzio- 
tia È 9 e territorio sia consigliabile. 

di RR Così non sì ravviserebbe più la conve- 
; È nienza di comprendere il territorio dei co- 
IR muni di Pizzone (kmq. 32.70), di San Donato 





























(kmq. 25.15), c buona parte del territorio di 


sentano alcun interesse specifico per la com- 
È pagine del Parco e per la protezione di bel- 
| lezze o di ricchezze naturali. 

.In tal modo, e anche se ulteriori limita- 
zioni non siano riconosciute possibili o uti- 
li, l’intero Parco si estenderebbe nel territo- 
Tio di 42 comuni e sarebbe ridotto di ‘oltre 
100. kmg., e cioè a kmq. 1600, dei quali cir- 
ca 900 di proprietà comunale e 600 di. pro- 

>. prietà privata. | Neo: 
tod Il Parco propriamente. detto comprende- 
«| »‘’»—Tebbe poi parte del territorio dei comuni di 
| ‘—’—»Alfedena, di Barrea, di Settefrati, di Civi- 
| ’‘’tella Alfedena, di Villetta Barrea, di Opi e 
y . di Pescasseroli. Approssimativamente .150. 
kmq. Pan 
È su questo territorio che deve essere con- 
centrata la attenzione dei promotori della 

| Imiziativa e.che deve essere calcolata per la 
(|{_. .massima parte il costo della impresa; poichè. 
| ‘è questa la zona dove la utilizzazione dovrà 


BRE SA) 
penare: * 
va mo DS 
Mie 
SR, 3 a. È 
To — 


| compresi, fa di questa zona la parte più ric- 


“n 
Ya dx 
DI 


Da : = tero Parco, SE Rane 
cda ©. Secondo i criteri generali esposti; tutto 
SELE | questo. territorio. dovrebbe essere preso in 
| affittanza, assicurandone così la gestione con- 


“> X 


| ’‘’timua hel modo più rispondente al concetto 


» 





Val Comino (kmq. 26.50) e di. Picinisco 


Settefrati *(circa kmq. 20), perchè ‘non pre- 


| essere ridotta quasi a nulla. Mentre appun: è 
to la ricchezza dei boschi, che in. essa sono‘. 


._ ca, più utilizzabile e più redditizia dell’in- 


ANO 

MA ge Pra 
l'altissimo costo delle legha induce le am. 
ministraziotii comunali, le maggiori DrOprie. 
tarie della zona, a sfruttare il patrimonio 


boscoso. Satà quindi probabile chè si debp, 
attenere ad altro criterio, consentendo il pr 


‘ seguimento della gestione per conto dei di, 
prietari, ma esigendo da essi l'applicazio. 
ne di determinate rigorose tore di utili, 
zazione, che non contrastino cogli scopi che 
il Parco si propone, € che si tradurranno in 
un'utilizzazione minore di quella razionale 
col rispetto soprattutto degli esemplari che 
hanno speciale interesse estetico 0 scientifi. 
co, anche se adatti alla utilizzazione razio. 
nale ò se, per i priricipî inforinatori di que. 
sta, dovesseto. eliminarsi. Così gl’inderiniz. 
zi potranno essere limitati al corrispettivo 
dovuto per una tale minore utilizzazione, 
La legge dovrà provvedere a dare i criteri. 

Per gli altri 1450 kmq. circa, che forme. 
‘fanno la Riserva, le limitazioni per la prote. 
| zione della zona colpiranno proprietà private 

e comunali, cespite queste di rendite per Je 

amministrazioni. 

Diversa, come si è detto, sarà la misura 

degli indennizzi che all’una o all’altra limi- 
tazione si dovranno attribuire, sia per ra- 
gione di spontanei concotsi che vengano of- 
ferti, sia per la natura dell’utilizzazione, sia 
per' il grado della ‘limitazione. Ma il com- 
plesso di questi indennizzi rappresenterà in- 
dubbiamente anche esso. un onere. fotte, lì 
dove soprattutto le coltivazioni sono più red- 

‘. ditizie. | AI I 

Da tali considerazioni appare evidente che 
l’onere annuo degli affitti e degli indenniz- 
«zi sarebbe inolto elevato. E si dovrà tener 
conto che ad: esso andrà aggiunto il costo 
dei miglioramenti di viabilità e di abitabi- 

lità, e quello della sorveglianza della intera 
ZONA SO), 3 

. Perciò, pare che sarebbe conveniente di 

attenersi ‘al sistema di ripartire l’onere com- 
plessivo.in un certo numero di anni, di ap- 
plicare cioè gradatamente i provvedimenti 
protettivi; cominciandone . l’attuazionè dai 
luoghi ove l’interesse è maggiore e la dife- 

‘sa più urgente; o dove il concorso locale sia 

. gratuito o dato con minore onere, per ésten- 
derla successivamente agli altri, nella fidu- 
cia anche che l’esempio e la esperienza in- 

| fluiscano a indurre frattanto le popolazioni 

di quiesti a. concessioni spontanee o poco 
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Fa Attuazione del Parco Nazionale, 
| Il primo passo, dunque, per la formazio- 
ne del Parco abruzzese, dovrà riguardare la 
zona meridionale, il Parco Propriamente det- 
to — territori lungo l'alto Sangro (comuni 
di Pescasseroli, Opi, Cividella Alfedena, Vil- 
letta Barrea, Barrea) e territori di Alfeaesa 
e di Settefrati — i quali comprendono le 
agio ricchezze faunistiche, botaniche e 
geologiche, e ove più urgente è una. prote- 
zione © più lussureggianti sono il bosco è la 
flora alpina. 

Successivamente ‘il provvedimento si do- 
vrà estendere ai territori residui dei mede- 
simi comuni (escluso quello di Settefrati) e 
a quelli della Vallelonga, dell’alto Liri, di 
Scanno, dei comuni alle falde della Majel- 
la; infine agli altri prossimi al Fucino e al- 
la ferrovia Pescina-Sulmona ; con preceden- 
za Sempre per quelli che, ovunque situati, 
vengano spontaneamente offerti. 

Ma questo criterio di attuazione non si- 
| gmifica che la affermazione di principio, del- 
. la costituzione in Parco della intera plaga 


* essa gradualmente sanzionata. Chè, anzi, è 
i essa abbia luogo fino da ora, af- 

ora sia' subito consacrato alla protezione 
e alla conservazione delle sue bellezze l’in- 


. tanto potrà rendersi possibile quello spon- 
a neo avvicinamento delle popolazioni della 
TAR iserva, sul quale si confida. 

di - ta: provvedimento legislativo, pertanto, do- 
n dichiarare costituito in parto nazio- 
"ina l’intero territorio per il quale si vuole la 
protezione, ima dovrebbe ammettere e con- 
di cl entire che l’attuazione delle misure protet- 
e vi avesse luogo gradualmente, a mezzo 
te provvedimenti dei dicasteri competenti e 
2g 

dè qui opportuno osservare che non sa- 
: fuor di luogo prevedere nella legge 


fe coltà al Governo di creare altri Parchi, 


Be mandoli agli stessi criteri in base ai 
i verrà istituito questo dell'Abruzzo. L’I- 
ia la nostra è così ricca di bellezze e di mo- 
i naturali in ogni sua parte, che 
“Sa sono le plaghe che presentano, o per 
) © per l’altro aspetto, requisiti che ne 
stifi cano o esigono la protezione. 


tutto affermare il principio, che anche 
zone, della terra nostra, degne o bi- 


| presa in considerazione, debba essere anche - 


| tero territorio prescelto, e perchè così sol- 


Sarebbe bene dare fino da ora l’adito, e so- i 


Sognose di tutela, più o meno presto la po 
tranno avere, 


Conservazione del Parco Nazionale. 


Le limitazioni all’ utilizzazione, cui do 
\ranno èssere sottoposte le terre e le ric- 
chezze del territorio del Parco, salvo sempre 


‘il rispetto agli usi civici di legnatico preesi- 


Stenti, saranno di varie specie e di diversa 
misura. 

Nel Parco propriamente detto si farà luo- 
go alla limitazione massima di qualsiasi 
utilizzazione ; e soltanto i tratti di terre, pros- 
sime ai centri di abitazione e adibite a col- 
tivazioni alimentari, saranno sottratti al vin- 
colo, semprechè la concessione, per specia- 
le positura di quelle terre, non disturbi il 
piano armonico del Parco o non contrasti 
colle esigenze della protezione delle mani- 
festazioni naturali che in esso debbono svi- 
lupparsi. 

La limitazione massima dell’utilizzazione 
va intesa nel senso che le coltivazioni, in 
inmassima parte a ‘bosco, devono essere'lasciate 
integre quanto più sia possibile provvedendo 
soltanto agli spurghi e ai piccoli tagli che si 
manifestino indispensabili per assicurarne 
tecnicamente e praticamente il più largo svi. 
luppo, e favorendo le piantagioni nuove. 

Cosicchè, mentre i tagli razionali boschi - 
vi richiedono l’atterramento delle piante di 
determinata maturità e in data misura, € 
consigliano quello delle piante male svilup- 


pate o in istato di deperimento, la utilizza- 


zione di questi boschi dbvrà invece esser 
fatta riducendo i tagli al minimo, e soprat- 
tutto assicurando la conservazione del più 
folto bosco e del sottobosco, e rispettando 
tutte le piante che, per una ragione qual- 
siasi, presentino un interesse scientifico 0 
estetico, per qualità o per specie, per anno- 
sità, per sviluppo, o Che agevolino il rigo- 
glio di un sottobosco che meriti speciale 
considerazione. 

Ne deriva. che l’utilizzazione non do- 
vrà essere uniformata ai criteri delle disci- 
pline forestali, ma dovrà invece essere ispi- 


rata unicamente al criterio della più larga 
‘ conservazione della bellezza naturale del bo- 


sco, anche se questo contraddica alle elemen- 
tari norme di utilizzazione forestale.. Sarà 
compito della Commissione, che. presiederà 
all'ordinamento del Parco, di dirigere e di- 
sciplinare i tagli in guisa che il concetto in- 
formatore .sia rispettato. 








E ad impedire danni e facili abusi, COu- 
| verrà che sia la stessa amministrazione che 
provveda alla raccolta, e alla consegna, ne! 
centri di abîtazione, delle legna che debbono 
essere' godute dai nativi, per diritti di uso 
civico mantenuti in. vigore., ( 

Nella Riserva, invece, dato Che ogni bel- 


‘siasi, 


si concedonu le terre alle mandrie. Sè al 
pastore affittuario Sì sostituisce altri qual. 
che sborsi l'ammontare del fitto, cià 
sarà perfettamente tiguale, per il proprieta. 
rio, purchè dalla terra percepisca il mede. 


simo utile. . 


. db, a A 
L'onere sarà lieve poichè 1 canoni di que. 


ste affittanze sono di poca entità. 

Le mandrie, po!, chè abitualmente estiva. 
no nella zona, potranno essere indirizzate 
a quelle parti di essa dove il pascolo non 5; 
riconesce* dannoso, ovvero in altre legioni 
prossime, delle quali è dovizia nell’Appen. 
nino Centrale. * 

‘Qualche limitazione © modificazione do 
vrà imporsi anche ai sistemi di coltivazione 
agraria delle terre, Sia per la necessità r 
opportunità di dare altra destinazione a un 
tratto del tertitorio, Sia per ragione di este. 
tica: Il risarcimento che dovrà corrisponder. 
si in questi casi sarà, come misura unitaria, 
forse il più elevato. Ma è da presumere che, 
data la scarsità delle coltivazioni agrarie in 
quei luoghi, non saranno molte le terre alle 
quali queste limitazioni o modificazioni do- 
vranno essere imposte. 


lezza naturale della zona dovrà essere man- 
tenuta e possibilmente accresciuta, si. do- 
vIaDDO ìin linea principale escludere il de- 
terioramento e la distruzione. | 
. 1 boschì dovranno essere conservati, e do- 
VTà essere a poco a poco intensificato il rim- 
boschìîmento. Ciò ìmpotterà îmmancabilmen- 
te limitazione dei tagli e poi riduzione del- 
la estensione di terre a coltura. Entrambe le 
misure arrecheranno agli utenti delle ter- 
re danno economico, che dovrà conveniente- 
mente essere risarcito, pur tenendo conto 
degli utili che possano venire a compensare 
le perdite, în virtà dell’arricchimento ge- 
nerale della zona, o in grazia delle attivi- 
tà redditizie, cuì l’utente abbia agio di de- 
dicarsi dopo la costituzione del Parco. 
La conservazione dei boschi, la intensifi- 
i cazione della coltura arborea, non dovranno 
» però significare rinuncia alle pratiche razio- 
nali di tagli (o sterzi), le quali gioveranno 
anzi al miglioramento delle zone boschive. 
Soltanto, i tagli dovranno essere più limi- 
tati o meglio regolati, talvolta, di quanto 
Sia prescritto rigorosamente dal regime fo- 
restale. E sarà questa maggiore limitazione 
quella soltanto che dovrà essere indennizza- 
ta, poichè ogni divieto di disboscamento, ogni 


è e he . er — =" La. Te a A Rage è ” -; ro 
$4 ra Pr Bi 4 #9 Lg è f 
n | rag ad . 9 
‘ > "= “n hd iule * £ Sn f 
sa“ cab dex " r ul a to. ; p 
;- j : 5 
, atta, i d 
. % 
t Va 
ta 


” (anatni 
A Wi 
Ca 
al Ai 


& 





# 


a af sel. 


(. XI @ al 


CV 


A "3 Das 
af ba be dI 
SI. RETI 
i dh 
À vi 


4a. 


Vel vi. 


« ge » 
i) i . Ù è 
a ù y ; 
» 


i 


», | 
LI 


“Ra Asta ta E AR CE 


f 
* 


® 


Protezione della fauna. 
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Insieme alla protezione e all’intensifica- 
zione deì boschi e alla difesa della flora, do- 
vrà essere curata la protezione e la conser- 
vazione della fauna. Ì 

La fauna dell’alta Marsica presenta uno 

. speciale interesse perchè conta due specie di ' 
«cui là vivono gli ultimi esemplari: il camo- 
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prescrizione di rimboschimento, che siano 
contenuti nell’ ambito delle discipline fore- 


stali secondo la legge, sono legittimi, e se 


Oggi mon siano osservati costituiscono abu- 
si, che, colla costituzione del territorio in 
Parco, saranno fatti cessare, ma non potran- 
no perciò far sorgere diritti di risarcimento. 

La protezione del bosco e della flora al- 
pina. si dovrà ottenere anche  mercè norme 
che disciplinino i pascoli. Questa è un’altra 
limitazione all’ utilizzazione. delle terre del- 
la Riserva, che dovrà essere indennizzata. E 
sarebbe forse saggio provvedimento che il 
regime dei pascoli fosse, almeno in alcuni 


scio dell'Appennino ‘(Rupicapra ornata). e 
l’ortso italiano (Ursus arctos L.). Queste spe- 
cie, insieme all’aquila, ai caprioli, ai lupi, 


vivono nel Parco propriamente detto, e per- 


ciò avranno assicurata la massima protezio- 
ne. Ma anche le specie che vivono nella Ri- 
serva (tutte le specie sedentarie e migrato- 
rie alate, le lepri) per il carattere stesso del 
Parco Nazionale devono godere di protezio- 

ne. Cosicchè, anche nella: Riserva dovrà es- 
sere sancito il divieto di esercitare la caccia ; 
ma si dovranno ammettere eccezioni, nel 
senso che possa essere accordato di cacciare, 
in taluni tempi e con determinati mezzi o a 


o luoghi, assicurato prendendo in affitto il determinate persone, le specie che non esi- 
‘Da terreno. i \ gono particolare protezione, ovvero che sia 
"SI Per vero, i danneggiamenti per ragione. di. conveniente sopprimere a difesa delle altre, 
; gut: - ; pascolo sono principalmente dovuti alla lar- o del bestiame, o delle coltivazioni (lupi, 


| ‘’0’ghezza colla quale, per amore di guadagno, volpi, falchi ed altre specie nocive). 
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S assidua, cioè costosa, poichè è questo il di- 
feto che meno facilmente Sarà osservato, 
Mil però la concessione di permessi di caccia 
PE gle specie migratorie, e talvolta anche a ta- 
june delle sedentarie meno importanti o più 
|. giffuse, potrà bastare a soddisfare la passione 
| venatoria degli abitanti e indurli a un mag- 
giore rispetto verso le specie più nobili e ra- 
‘re, assolutamente protette, 
è Nei riguardi della fauna merita speciale 
| attenzione il problema della protezione del- 
| Porso. Gli ultimi esemplari (si calcolano Og- 
{gi da 10 a.15) debbono essere conservati. 
v Benchè pochi, gli otsi danneggiano le col- 
bi tivazioni e il bestiame. Ai danni da essi ar- 
‘recati, o forse meglio ad essi attribuiti, si 
| deve soprattutto l’abbandono da parte della 
Real Casa della Riserva di caccia già costi- 
| tuita nella plaga. E ar.che se si ritenga esa- 
SA gerata la cifra del risarcimento che a tale 
titolo era chiesta annualmente alla Casa 
Reale, è indubitato che danni vi furono, e 
che — sanzionando la protezione della varis- 
| sìma specie, come l’interesse scientifico esi- 
\|_ge — danni vi saranno e dovranno essere ri- 
| sarciti. Si dovranno, però, stabilire severe 
è modalità per l’accertamento di essi, affinchè 
% non si rinnovino gli abusi nella pretesa ‘di 
| risarcimenti non giustificati. | 
Im riguardo alla pesca, ben scarso è il nu- 
mero delle specie e degli esemplari di cia- 
| scuma specie che vivono nelle acque del ter- 
cori orio che formerà il Parco. | 
Si trovano splendide e squisite trote, ina 


nor in quantità abbondante, nelle acque “del 
Fondillo di Opi e del Sangro. 
Gli altri corsi di acqua e il lago di Scan- 
9 Mor sono neppur essi ricchi di specie. . 
Le trote del Parco propriamente detto non 
potrebbero essere oggetto di presa. Ma sarà 
da esaminare se convenga con determinate 
sautele consentirne talvolta la pesca. Per 
quanto riguarda la pesca negli altri luoghi, 
criterio che dovrà essere adottato sarà con- 
no ai principî generali di protezione, cui si 
i iforme la difesa del territorio, La prote- 
ne, infine, dovrà estendersi ai imonumen- 
i geologici e a quelli storici e artistici. Non 
no copiosi, ma sono interessanti. Il siste- 
Ma più adatto, e da consigliarsi, pare quello 
dell’acquisto dei primi e dell’assoggettamen- 
to degli altri alla legge sui monumenti. 
Pe 
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vo ta limitazione all'esercizio della caccig 
—__F°mporta risarcimento, ma sorveglianza Per il turismo. 


La funzione di un Parco Nazionale non 
si arresta alla pretezione delle bellezze del 
territorio. Il Parco Nazionale deve essere 
costituito in tal guisa da invogliare a re- 
‘arvisi per ammirarne le bellezze, é a ren- 
dere comodo e piacevole il soggiorno. Ciò 
coinvolge il problema della viabilità, del 
mezzi di traspotto, della abitabilità. 

Occorrono strade, molte e bene praticabili 
Dalle grandi arterie, che metteranno in co- 
imunicazione i centri abitati, servite da linee 
automobilistiche e da servizi ordinari a co- 
moda trazione animale, dovranno dipartirsi 
frequenti vie di accesso ai punti più inte- 
ressanti o panoramici. Una fitta rete di sen- 
tieri dovrà permettere poi di accedere ai luo- 
ghi più solitari e alle vette. 

Le linee ferroviarie esistenti, sebbene po- 


che, potranno bastare purchè meglio servite : 


potrà farsi eccezione per la progettata ‘linea 
Avezzano-Alfedena. 

Un Parco Nazionale deve essere luogo di 
quiete e di raccoglimento, e già molto lo di- 
sturba il rumoroso passare degli autoveicoli, 
che però oggi non si possono escludere. Ma 
la costruzione di ferrovie non mancherebbe 
di distruggere o diminuire le bellezze del 
luogo. 

In quanto alla abitabilità non solo si do- 
vranno costruire comodi, capaci alberghi, ma 
si dovrà provvedere a convenienti luoghî di 
riposo e di ristoro nei punti che più meri- 
tano di essere frequentati. Condizione essen- 


| ziale sarà però la modestia delle pretese degli 


albergatori e dei.trattori; e dovrà essere as- 
sicurata con gli atti di concessione di eser- 
cizio. | 
I problemi della viabilità e dell’ abitabi- 
lità importano accurato studio anche per ra- 


‘gione della spesa. 


L'alta Marsica oggi ha poche vie, cattivi 
e non ordinati mezzi di trasporto, paesi qua- 
si tutti male abitabili per mancanza di al- 
berghi e di trattorie. Non è esagerato dire 
che in questo campo tutto è da fare. 

Ciò tuttavia non deve scoraggiare. L’esem- 
pio di Scanno, di Pescocostanzo, di Rivison- 
doli e di Roccaraso, che finora non ha tro- 
vato imitatori nelle altre parti della zona, 
certo troverà seguaci quando la visione del- 
l’ importanza che assumerà, il Parco, e del 
concorso di visitatori che ne sarà conseguen- 
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za, sarà apparsa agli abitatori è agli spe- 
culatorì dì altri luoghi. 
Ma nello studio delle provvidenze per la 


| Costituzione del Parco non sì dovrà fate ec 


cessivo calcolo ‘sul concorso locale, © sarà 
prudente prevedere l'onere della trasforma» 
zione a carico dello Stato è delle Ammini- 
strazioni locali. 

Il concèttò, già esposto, della applica 
zione .per gradi del vincolo e delle limita» 
ziom e delle modificazioni colturali, dovrà 
accettarsi. anche în riguardo alle provviden- 
ze per il miglioramento delle vie, dei tra- 
Sporti, delle abitazioni. Così, ripartita in 
dato numero di anni, la spesa dì esecuzione 


Sarà più sostenibile, anche se si vorrà man- 


tenere, come è opportuno, non troppo ele- 
vato l’onere statale. 


Sorveglianza del Parco Nazionale. 


Lo sorveglianza, è superfluo dirlo, deve 
essere. effettiva ed efficace in tutto il terri- 
torio, ma più intensa, per ovvie ragioni, nel 
parco propriamente detto e nelle zone bosco- 
se .della Riserva. | 

Il numero delle guardie, cui dovrà essere 
affidata la cura di sorvegliare il Parco, non 
sarà quindi indifferente, Non è esagerato 
determinarlo in complesso în 200 circa, op- 
portunamente dislocate, sia nei centri abi- 
tati che nei luoghi da vigilare. 

E l’esperienza insegna che il costo della 
sorveglianza deve essere valutato in misu- 
ra elevata. Anche questa spesa però, verrà 
a gravare gradualmente man mano che. si 
estenderà l'applicazione della iniziativa. È, 
allorchè essa sarà completa, alla insufficien- 
za della dotazione sopperiranno gli introiti, 
che lo stesso Parco dovrà assicurare quando 
sarà in piena efficienza. 


Direzione. 


.. Infine per la direzione e l’amministra- 
zione del Parco dovrà essere istituito un ap- 
posito organo. 

L’Ufficio di Direzione dovrà essere àssisti- 
‘to da una Commissione consultiva, della qua- 


le saranno chiamati a far parte i. rappresen. . 


tanti delle Amministrazioni dello Stato, ‘de- 
gli Enti che si occupano della protezione 
della natura è di quelli che hanno program. 
ma turistico. 
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Bilancio del l'arco Nazionale. 


Valutare & priori il costo annuo del Patoy 
L) 

- Nazionale, alla stregua dell ordinamento 

dei fabbisogni suesposti, © certamente iassg; 

difficile. 

Se Îl provvedimento dovesse avere inte 
grale © immediata attuazione, i fabbisogno 
sarebbe superiore. alla disponibilità che wi 
potrà ottenere. La applicazione graduale in. 
vece permetterà di alleggerire l'onere an. 
nuo, è il Parco stesso verrà a soccottere coj 
proventi che esso dovrà dare. 

Lo Stato e gli enti locali dovranno esse. 
re chiamati a contribuire nella spesa di for. 
mazione e di manutenzione. Lo Stato con una 
somma fissa, costante, annua, ripartita fra 
‘1 Ministero per l'Agricoltura, quello per 
}’ Istruzione Pubblica € quello dei Lavori 
Pubblici. Gli Enti locali, ciascuno, in pro- 
porzione della estensione del territorio e del 
‘vantaggio che ne risentiranno le rispettive 
popòlazioni. 

Si dovrà poi fare assegnamento anche su 
quote di partecipazione delle Associazioni 
turistiche e sulle tasse di concessione dovute 
dagli esercenti i mezzi di trasporto, gli al. 
berghi o attività simili, e anche su liberalità 
e donazioni di cittadini. 

Ma questi contributi non saranno per certo 
sufficienti a coprire la intera spésa. Sarà 
dunque necessario ricorrere ad altri cespiti. 
E quello che più si presenterebbe adatto e 
legittimo è la imposizione di una tassa per- 
sonale ‘di soggiorno, proporzionale al tempo 
e allo scopo (gare turistiche, sports inver- 
nali, partite di caccia, villeggiatura) della 
permanenza, per tutte le persone che visi- 
teranno il Parco. La quota base dovrebbe 
tuttavia \essere modesta, affinchè non rag- 
giungesse effetti opposti. 

L'esperienza potrebbe anche indicare altri 
cespiti, che dovrebbe essere in facoltà della 
Direzione di sfruttare, col consenso del Go- 
verno. 


Conclusioni. 


Alla: stregua del suesposto, i principî i 
quali dovrebbe essere ispirato il provvedi- 
Îmento. per la creazione del Parco Nazionale, 
pare che possano essere formulati nel modo 
seguente : | 

1° ]l territorio meglio identificato in ap- 



























ARP ta (1) — compreso fra l’alta 
VA cl nai l'alveo del Fucino, la linea 
sata, approssimativamente, Pescina- 
ga-Pescocostanzo, € il confine, appros- 
So fra Je provincie di Aquila e 

> di Campobasso e di Caserta, da Pe- 
o a Balsorano — sarà costituito in 
fepnale italiano, per la difesa delle 
E naturali geologiche, vegetali, ani- 
etnografiche, storiche. La parte meri- 
ile sarà dichiarata zona di protezione 
! tuta per il ripristino delle condizioni na- 
assoli di ambiente. 


CÒ n Lara 


Pope norme per la protezione e le ]ij- 

ioni delle utilizzazioni dei prodotti na- 

ds ili e procurati, in ciascuna delle località 

presa nel Parco, saranno determinate con 

i del Ministro per l’ Agricoltura, di 

con quello per la Pubblica Istruzio- 

ne, ; ‘quali provvederanno anche a stabilire j 

j per l'attuazione della protezione e 
+ l'attribuzione degli indennizzi dovuti. 

3° Le spese occorrenti alla creazione, 


V 
mali, 


: 
OT 


@ vedi pianta allegata alla pubblicazione 1! Parco 
BI nima per il prof. comm. Romualdo 
Pirotta, CO. le modificazioni in riguardo ai territori 

- compresi nelle provincie di Campobasso e di Caserta, 
alla nuova nuova delimitazione del. territorio costituente il 

|. Barco propriamente detto. Vedi anche la carta a pag. 667. 





Eire applicazioni che l’elettricità ha trovato 
| pi non sono prive di importanza. 

ecchi che a bordo degli aeroplani 
ionano a mezzo della elettricità appar- 
® Espoo alla categoria ‘degli elementi non as- 
| solutamente indispensabili per il volo, qua- 
- dorasi faccia astrazione dal magnete per l’ac- 
| censi one del motore; però essi, come altri 
organi i ed altre applicazioni, integrano l’aero- 


he via 
u* è” 


= particolare le applicazioni riguardano : 


: la) L'illuminazione a bordo per la lettura 
de gli strumenti di navigazione; i segnali lu- 
osi di riconoscimento; il proiettore di se- 
= azioni ; il faro d 'atterramento. 

 b) La comunicazione con la terra a mez- 
telegrafia senza fili. 

9 Il riscaldamento del pilota e dell’os- 
È au ore; il riscaldamento dell’olio di lubri- 
a AZ. One. 


vidente, osserva Afilo nella rivista 
"cche senza tali applicazioni sarebbe 

a la potenzialità di un aeroplano. Un 
appare eci o dovrebbe giacere inoperoso du- 
rante la stagione invernale e non potrebbe 
n gu e alcun Mi netfyrno. 
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alla gestione, alla manutenzione e alla sor- 
veglianza del Parco, graveranno sui bilanci 
dei Ministeri per l'Agricoltura, per VIstru- 
zione Pubblica, dei Lavori Pubblici e delle 
Amministrazioni locali. 
Saranno stabilite tasse di concessione € 

di soggiorno. 

4° L'attuazione del provvedimento avrà 
luogo per gradi, cominciando dalla zona as- 
Soggettata a protezione assoluta, compren- 
dente territori dei comuni di Pescasseroli, 
Upi, Settefrati, Villetta Barrea, Civitella Al- 
fedena, Barrea, Alfedena, nella quale le ric- 
chezze naturali da proteggere sono più co- 
spicue e la protezione è più urgente; e da 
quelle altre per le quali le popolazioni ri- 
spettive offrano spontaneamente di assogget- 
tarsi ai vincoli protettivi. 

5° Sarà data facoltà al Governo, su pro- 
posta del Ministero per l'Agricoltura di con- 
certo con quelli dell'Istruzione Pubblica, dei 
Lavori Pubblici e del Tesoro, e uniforman- 
dosi ai concetti cui si sarà ispirato il prov- 
vedimento per il Parco Nazionale dell’Abruz- 
zo, di costituire altri Parchi nazionali, in 
territori del Regno per i quali si è ricono- 
sciuta la necessità o la convenienza di analo- 
ga protezione. | 
Avv. ERCOLE SARTI. 








AVIAZIONE ED ELETTRICITÀ. 


La comunicazione con la terra è ottenuta 
con la telegrafia senza fili, impiegando ap- 
parecchi costruiti con criteri speciali. Si stu- 
diarono dapprima i tipi migliori per l’instal- 
lazione a bordo, non tenendo troppo conto 
delle portate che si potevano raggiungere 
nelle trasmissioni. Poi si volle aumentare le 
portate, colla condizione di aver apparecchi 
non troppo ingombranti e non troppo pesan- 
ti. In seguito si chiese, oltre la trasmissione 
di bordo, anche la ricezione, problema più 
difficile a risolversi, poichè essendo, almeno 
per ora, completamente ad udito la ricezione 
radiotelegrafica, i rumori del motore e del- 
l’elica la disturbano tanto da renderla quasi 
impossibile. I progressi della radiotelegrafia 
hanno permesso anche questo: la ricezione 
auditiva a bordo, pur in mezzo ai rumori as- 
sordanti dei motori e delle eliche. E quindi 
l’aeroplano non solo dà le comunicazioni, ma 
ne potrà avere; potrà ricevere nuovi ordini, 
indicazioni sulla rotta, sulle condizioni me- 
teorologiche. 

Lo studio delle applicazioni elettriche of- 
fre dunque un campo interessante per tutti 
coloro che si applicano in qualche modo alla 
tecnica e alla pratica del volo, 


-_ 


A 
: 4 
” 
A 
si 
4 ] 
i 
A ‘ 
è h 
È i 
A i 
di 
s 
n 
: a 





CÀ 
per È 
* 


de | 


F z gr. b n 
è ITA A E 
a ri vali r 
E) Je, . 
ù sE î we 5 Pi 
\ ‘ si . 



























+ N vd 
«i > - 4 Pi n a 


TOURING CLUB ITALIANO 


e 


CIT do 


"a 
l'e 
» 


NOTE DI DIRITTO ABREO 





IL DIRITTO AEREO DELLO STATO 
SULLO SPAZIO ATMOSFERICO. 


UANDO il 5 giugno 1783, ad Anno- 
nay, il primo aerostato salì glo- 
rioso 

«Ad occupar dei fulmini 

L’inviolato impero », 
l’attenzione dei militari e dei giuristi fu su- 
bito richiamata sulla grande scoperta dei 
Montgolfier e venne avvertita dai primi la 
immensa importanza che poteva presentare 
per gli eserciti belligeranti, dagli altri la 
novità e gravità dei problemi di diritto cui 
dava origine la conquista dei, cieli, 

Però sullo scorcio del secolo XVIII e per 
lungo tempo di poi le sole questioni giuri- 
diche che venriero discusse, furono tutte rè- 
lative al regolamento degli aerostati du- 
rante i combattimenti : così anche al tempo 
della guerra franco-germanica, quando da 


. Parigi assediata partivano 64 palloni por-. 


tanti due milioni e mezzo di. lettere, 400 
piccioni viaggiatori e 150 passeggeri, tra i 


- quali il Gambetta che con tal mezzo rit- 


sciva ad allontanarsi dalla capitale per an- 
dare ad organizzare la difesa sul territorio 


libero della Francia. 





Non altrettanto invece durante questi an- 
nì di guerra, e la ragione ne è evidentè; 
che scopo stare adesso a discutere per di- 
sciplinare l’uso della flotta aerea e determi. 
nare quali azioni le sieno permesse, quali 
vietate, per regolare insomma la nuova ter- 
ribile arma secondo il diritto, quando il ne- 
mico se ne serve, fino dal principio delle 
ostilità, a sterminio delle popolazioni inof- 
fensive, a distruzione delle città aperte, con 
cinica. violazione di norme consacrate in 
anteriori convenzioni? E quando la barba- 
rie nemica può legittimarne, per rappresa- 
glia, eguale uso da. parte dell’Intesa ? 

La limitazione dell’uso in guerra dei mez- 
zi di locomozione aerea sarà fissata, speria- 
mò, con maggiore efficacia che per il pas- 
sato, dopo cessato il rombo dei cannoni; 
è invece da pensare fin d’ora ai ben più nu- 
merosi e delicati. problemi relativi all’aero- 
nautica che il diritto deve risolvere per il 
tempo di pace; poichè oggi è possibile dare 
agli aerostati sicura direzione e organizzare 
con essi servizi pubblici di trasporti e gli 
alivoli varcano la Mistica e il Mediterraneo, 
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"ilo I | | I . pè n î 
__oltrepassano le Alpi, volano dall’Italia alla ‘ro basterebbe volare in aeronavi accorta- 


»_—‘—’1!Gran Bretagna (e voleranno domani dall’A- 


sa | merica all'Europa) e si verifica perfettamen- 
ito. te la previsione fatta nel 1836 da Giacomo 
._—— Leopardi, che non pensò forse di essere dav- 
da 

SW ‘ vero profeta : 


«Da Parigi a Calais, da quivi a Londra 
Da Londra a I «lverpool, rapido tanto 


th .. : 
a pus 


to to Sarà quant’altri eigen non osa, 

Rca Ir Il cammino, anzi .il volo..! 

1 IRE | ° 

ATER Oggi, insomma, ben più ‘urgente di un 


tempo, è la necessità di dare delle leggi 
alle aeronavi, di garantirne l'obbedienza al 

. è Classico precetto: Honeste vivere, neminen 

laedere, suum cuique tribuere. 

_— Funzione interessante e delicata per la 
| Stessa novità della materia : opera ardua ed 
indispensabile, la quale richiede, per essere 

» portata a compimento, la collaborazione con- 

‘orde dell’aviatore, del giurista e del di- 

plomatico. 

_ Nel momento in cui prende possesso del- 

‘ l’aria, l’uomo, come forse può provar l’illu- 

sione di essersi emancipato dalla forza’ di 

| ‘’‘Qravità, mentre vola appunto per virtù di 

__@ questa, può un momento credere di essersi 

. liberato dai vincoli giuridici dell'umano con- 

| —sorzio, ma, richiamato alla realtà dalla co- 

|» Scienza del bisogno che la protezione del di- 

| ritto lo accompagni dovunque nel suo volo, 

sente la necessità di imporsi una disciplina, 

«di darsi delle regole. Lanciandosi nella at- 

mosfera aerostati, dirigibili, aeroplani han- 
no fatto apparire dei diritti e dei doveri 

“a muovi, delle responsabilità e dei pericoli pri- 

È- ma impreveduti. Insieme al loro profilo sor- 
> se all’ orizzonte la minaccia di conflitti tra 
interessi di ogni sorta: pubblici e privati, 

“sa aeronavi, dei loro proprietari e del 
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per le vie terrene e di chi pos- 
“segge un bene immobiliare sul quale dal- 














® colo ; - « interessi singoli e collettivi degli Stati. 
3 Non è molto tempo che uno tra i nostri 
28 jori economisti, Achille: Loria, preve- 
È de eva la prossima costruzione di vie tubolari 
dove fosse dato ai pedoni e ai carri di an- 
| darsene tranquillamente per le loro faccen- 
_ de, a sicuro riparo di quanto le navi aeree 
Si | polessero far cadere dal cielo; e pensava 
= *5S pure dovuta ‘all'aeronautica, una volta per 
‘sempre, la. risoluzione dell’eterna lotta tra 
per dae e lavoro: infatti, in caso di sciope- 
| ro, gli operai potrebbero indefinitamente re- 
«|_—sistere alle pretese degli odiati padroni : lo- 
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sa 9 personale, di. chi umilmente ancora. 


ra to venga inferto un danno o gravi un peri-- 


mente munite di panie e di vischio per pro- 
curarsi agevolmente, con un dilettevole e- 
sercizio di uccellagione, se non 1l pane, uîn 
saporito companatico! 

Non risulta che per questo le azioni delle 
Società industriali siano, tinora almeno, ri- 
bassate in Borsa: ma, pur trattenendo la 
iantasia da troppo tervidi voli, è certo che 
per la ditesa del territorio, per la polizia 
e la dogana, per la incolumità delle perso- 
rie e delle cose, non è possibile lasciare le 
agili navi volteggiare per l’azzurro prive di 
norme limitatrici. Non è necessario, ad e- 
sempio, dotarle di una personalità, di uno 
stato civile, di una mazionalità? Imporre 
loro segni distintivi atti ad identificatle? 
Non occorre, come per le automobili, esigere 
che gli apparecchi ed i piloti corrispondano 
a certe condizioni elementari? E il trasporto 
di persone, di merci, di corrispondenza non 
richiede un regolamento? Poi non basta vo- 
lare: bisogna anche ridiscendere a terra: 
e il problema dell’atterramento volontario, 
e più ancora di quello forzato, presenta altre 
questioni gravi e complesse. Infine, se nel- 
la navicella di un dirigibile navigante suc- 
cessivamente sopra Stati diversi avvenga un 
fatto che importi responsabilità civili o pe- 
nali, si concluda un contratto o — come si 
narra sia avvenuto in America — vi si ce- 
lebri un matrimonio, quali leggi saranno 
competenti a giudicarne ? 

I principali tra codesti problemi sono sta- 
ti. studiati dall’Istituto di diritto interna- 
zionale : poi, dietro iniziativa del Governo 
francese; da una Conferenza che tenne le sue 
riunioni a Parigi dal 18 maggio al 29 giugno 


I9I0; alla quale diciannove Stati erano rap- 


presentati: non si arrivò tuttavia a jormula- 
re che un primo schema di convenzione; 
della seconda convocazione della :Conferen- 
za, annunciata per il dicembre dello Stesso 
anno, non si ebbe più notizia. Nella stessa 
epoca della riunione diplomatica di Parigi. i 
temi di diritto aereo venivano discussi a Ve- 
rona dal primo Congresso giuridico interna- 
zionale per il regolamento della locomozione 
aerea e negli anni successivi dai Convegni 
indetti dal « Comité Juridique International 
de l’Aviation» a Parigi (giugno 1911), a 
Ginevra (maggio 1912) e a Francoforte s. M. 
(settembre. 1913); tanto per accennare alla 
più importante ‘operosità collettiva su di ta- 
le argomento, la quale è ben lontana — e- 
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gualmente del resto come quella individua- 
L° le — dall'essere arrivata a conclusioni con- 
> cordì e definitive. 
; ll Millerand, inaugurando la Conferenza 
dì Parìgî, la quale seguîva di appena otto 
mesì l’altra sulla circolazione ìnternazionale 
delle automobili, diceva che essa avrebbe 
avuto per ufficio di studiare glì effetti che 
ia la metafisica gìuridica aveva risentito dalla 
e: rivoluzìione dei mezzi dì trasporto. Veramen- 
de __©@ la metafisica venne lasciata în pace; la 
Conferenza, da cuì avrebbero dovuto risulta- 
| te 1 primì principî del dìritto comune aereo, 
sa assegnava a sè stessa un compito più mo- 
desto : quello di ricercare le regole per con- 
ciliare la libertà di circolazione delle aero- 
navi con gl’interessi degli Stati, senza trop- 
po preoccuparsi intorno alla natura del di- 
ritto degli Stati sullo eno ad essi incom- 
4 bente. 
È La Solta distinzione insomma, infonda- 

"D tissima e perniciosa, tra teoria e pratica, 
a non ultima causa certo, anche una volta, 
i dell’insuccesso delle discussioni. di Parigi; 
‘Sa © Imvero, come mai è possibile in un cam- 
E° po di studi fino a poco fa quasi inesplo- 
È rato, in una materia tanto nuova esamina- 
te e determinare l’uso che dello spazio è 
lecito fare, senza prima conoscere quale sia 
la sua natura giuridica ? La: prima questione 
che va posta e dalla cui risoluzione dipende 
direttamente quella di ogni altro problema 
di natura sia teorica sia pratica è: quali 
de. sono 1 diritti che lo Stato ha sullo spazio 
Lol soprastante al suo territorio? 

Non a caso ho parlato di diritti sullo 
spazio e non di diritti sull’aria o sulla at- 
mosfera soprastante, per evitare l’errore in 
cui molti caddero di ritenere l’aria coine 
La GE” | possibile oggetto di diritti privati e di di- 
# ritti pubblici. L’aria egualmente come l’ac- 

qua scorrente in alveo fluviale o l’onda del 

mare che lambe il lido, non è per natura 
- sua suscettibile di essere sottoposta ad un 
diritto: questo potrà esplicarsi sullo spa- 
zio occupato dall’aria o dall’acqua, ma non su 
tali, nella loro massa, incoercibili sostanze. 
Come è mai infatti possibile concepire un 
diritto, ossia una potestà garantita dagli 
°0‘0‘muomini, su enti indeterminabili in tutto, 
— nella quantità, nella forza e, per il mare e 
Pa l’aria, nella ‘direzione, che mutano perpetua- 
n 5. ‘mente e su cui vertina costrizione, nessuna 
| ‘’‘apprensione è dato esercitare, se non per 
| —porzioni infipitesimali di fronte alla massa? 
- Araldo: ‘ | 
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Ciò che l’uomo può fare è di giovarsi di 
questì enti, di trarne le utilità che offrono e 
su queste, ma soltanto su queste, è possibile 
concepire un diritto. 

Quando invece parliamo di spazio pensia. 
mo a ciò che bensì non può nella sua ge. 
nerale nozione essere concepito e che real. 
mente mutà in eterno per le rivoluzioni del 
nostro pianeta nell'universo, ma che può, 
entro certi limiti, essere determinato mate- 
rialmente o idealmente e di cui i nostri 
sensì non avvertono il perpetuo mutamento, 

Quali sono dunque i diritti dello Stato sul- 
lo spazio aereo soprastante al suo territorio ? 

Su tale questione due teorie si contendono 
il campo: — veramente le teorie sono molte, 
ma siccome molta non è la pazienza dei let- 
tori, parliamo soltanto delle principali di 
cui, del resto, le altre sono soltanto deriva- 
zioni o contaminazioni. 

La prima dice: nessuna restrizione può 
essere posta al principio naturale, assioma- 
tico della libertà dell'atmosfera; per sua 
stessa natura l’aria non può essere oggetto 
di appropriazione; dunque è libera a tutti; 
che cosa è, infatti, più libero dell’aria ? Gli 
Stati dunque non possono su di essa eserci- 
tare che i diritti necessari alla loro conser- 
vazione. È la teoria accolta dalla Confe- 
renza di Parigi: «La circolazione aerea . è 
libera, salvo i diritti, per gli Stati soggia- 
centi, di prendere certe misure da determi- 
narsi, in vista della loro sicurezza e di. 
quella delle persone e dei beni dei loro ab 
tanti ». 

Dunque l’aria sarà libera ma una legge 
ne reprime.... gli abusi: così come il no- 
stro Statuto relativamente alla stampa. 

La dottrina cerca il suo fondamento anche 
nell’analogia col diritto marittimo. L'alto 
nessuna sovra- 
nità, nessuna legge vi impera, ma è univer- 
salmente consentito che ogni Stato,. princi- 
palmente per ragioni di sicurezza, estenda 
la sua sovranità per un certo tratto dalla co- 
sta, il quale non può essere tuttavia supe- 
riore a quanto la sua sicurezza richiede ; que- 
sto tratto di mare, detto appunto territoria- 
le o litoraneo, è soggetto allo Stato; egual- 
mente sia per l’aria: questa sia libera al di 
sopra di un certo punto da determinare: al 
di sotto di quello impererà lo Stato; si ver- 
rà così al riconoscimento di una atmosfera 
territoriale analoga al mare che porta lo 
stesso nome, 
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ma senza atmosfera non 








Quanto poi alla determinazione del punto, gnato dal mare: 1 


si propose di fissarlo alla massima altezza 
cui arriva un proiettile di cannone, o di fu- 
cile, o il più alto edificio esistente, per es. 
la torre Eiffel, o a 100, a 500, a 1000 me- 
tri, ecc. ; ognuno può sbizzarrirsi a sua posta. 

L'altra dottrina, cui dò incondizionato il 
mio assenso, sostiene: lo spazio atmosferi- 
co non è libero: o meglio, lo sarà soltanto 
in quelle zone che sovrastano il mare libero 
o territori privi di sovranità : ma quanto so- 
vrasta il territorio di uno Stato, lo spazio 
segue la condizione giuridica del suolo ed è 
oggetto quindi della sovranità statuale. La 
prima teoria è sbagliata perchè la questione 
è posta male: non si tratta di sapere se 
sull’aria possa esistere un potere qualsiasi ; 
su questo punto siamo d’accordo tutti: un 
diritto di sovranità da parte dello Stato sul- 
l’aria, come un diritto di proprietà su di 
essa da parte di un individuo sono diritti... 
campati veramente in aria; la questione è 
diversa: per le ragioni sopra esposte non si 
tratta del regolamento della atmosfera, ma 
bensì dello spazio da questa occupato; dato 
ciò, ha lo Stato la possibilità materiale di 
esercitare nello spazio aereo la sua autorità ? 
Non si può dubitarne; ora se, come è inop- 
pugnabile, è possibile che lo Stato v’espli- 
chi il suo potere d’impero, ne segue che 
esso può e, per la funzione sua propria, 
deve assoggettarlo a sè. 

Tanto è vero ciò che, secondo il diritto pri- 
vato italiano e straniero, chi ha la proprietà 
del suolo ha pure quella dello spazio sovra- 
stante; ora questa norma non potrebbe esi- 
stere e valere se allo Stato non spettasse 
giuridicamente il potere di attribuire e ga- 
rantire al proprietario dell'immobile la e- 
stensione del suo diritto sullo spazio supe- 
riore; in altre parole, il potere di disporre 
dello spazio atmosferico. Questo insomma 
segua sempre la condizione giuridica della 
superficie sottostante : libero sul mare libe- 
ro, soggetto allo Stato sul territorio di que- 
sto e al diritto individuale di proprietà sui 
beni immobiliari. 

Nè è da invocare l’analogia-col mare; tra 
atmosfera e mare non esiste analogia : quella 
e questo sono elementi atti al trasporto: 
niente più e niente altro; riconoscere ana- 
logia fra di essi equivale ad ammetterla tra 
un velivolo ed un carro, tra un motore a 
scoppio ed un cavallo. 

Uno Stato può esistere anche se non è ba- 


à di vita; e non è neppure 
he non comprenda 
perficie ; 


vi è possibilit 
concepibile uno Stato € 
in sè lo spazio superiore alla su 
una netta linea di demarcazione tra mare € 
terra c'è: chi è capace di segnare material- 
mente o concettualmente quella tra lo spa- 
zio aereo e la superficie della terraferma ? 
Anche nel proporre che il potere dello Sta- 
to arrivi ad una certa altezza e non oltre, 
si ragiona male: è l’analogia non reale, ma 
solo supposta che a questo errore conduce. 
Infatti, quando lo Stato pretende ed ot- 
tiene di estendere la sua;sovranità sul mare 
che ne bagna il lido, è înosso dall’interesse 
della sua sicurezza: vuole. mperare sulle 
acque territoriali per impédire che da esse 
si possa recargli danno, ed estende il suo 
potere fino al punto che l’interesse esige; 
ma oltre a un certo limite — la portata del 
cantionie o tre o più miglie marine — viene 
a mancare l'interesse dello Stato e quindi 
il suo diritto, perchè da una nave che sia 
posta al di là nulla ha da temere; ma Se 
un bastimento che si trovi a una certa di- 
stanza dalla costa non può nuocere allo 
Stato, una aeronave invece può sempre re- 
cargli o minacciargli danno, a qualunque 


altezza si trovi; in certi casi anzi — per 
esempio gettando fuori dall’ aeronave un 
cotpo pesante — più grave danno, questo 


produce quanto maggiore è l’altezza in cui 
quella si trova. Un limite dunque alla COSÌ 
detta atmosfera territoriale, soddisfacente 
per gli interessi dello Stato, non c’è, perchè 
manca un criterio sicuro per determinarlo. 
La stessa varietà infinita delle proposte fat- 
te per fissarlo ne è una dimostrazione. 

Certo un limite al potere dello Stato esi- 
ste; ma non sarà determinato da criteri ar-- 
tificiosi od arbitrari, ma molto semplice- 
mente e logicamente dal punto in cui l’at- 
tività umana arriva ad esplicarsi nell’aria; 
fino a dove l’uomo si eleva, il potere dello 
Stato lo accompagna. Discutere se la sovra- 
nità abbia ad estendersi illimitatamente fi- 
no alle stelle, è altrettanto ozioso quanto af- 
fermare che si sprofonda fino al centro della 
terra, perchè nè lassù nè laggiù nessuno è 
mai arrivato. Ma codesto concepimento dei 
diritti dello Stato sullo spazio aereo non è 
contrario agli interessi della celeste naviga- 
zione? Il dubbio è troppo grave per dissi- 
parlo con poche parole: ne parleremo un’al- 
tra volta. G. C. BUZZATI, 
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URLLI tra gli italiani — che non 

son certo moltissimi — i quali 

qualche volta si sono affacciati al- 

la finestra per osservare quanto av- 

vienè fuorì di casa loro, e hanno 
dato, non foss’altto, la tradizionale capatina 
nella vicina Svizzera, devono a tutta prima 
aver gìoito di una vibrazione di legittimo or- 
goglio, osservando ad ogni passo, nei giardini 
degli alberghi e dei ristoranti più lussuosi, 
dove meglio si raccoglieva la gaudente folla 
cosmopolita, l’invito allettatore di cartelli, 
assicuranti pressochè dovunque che il con- 
certo era dato da « professoti del teatro alla 
Scala di Milano », o, se non altro, da un’« or- 
chestra italiana ». 

In realtà se pur non era presumibile che 
la «Scala », ancorchè fosse un teatro assai 
vasto, contasse un’ orchestra così numerosa 
da poter ospitare la legione dì « professori » 
che popolava tutta la Svizzera alberghiera, 

+ certamente italiani erano, senza eccezione, 
i componenti di quelle orchestrine: e si po- 
teva tornare dalla Svizzera in patria beata- 
mente convinti della supremazia dell’Italia 
imusicale in quel paese, e, con quella facili- 

‘tà induttiva che spesso si ha quando si vuol 


poteva concludere che la superiorità, anzi, 
il monopolio della musica in tutto l’orbe, 
‘fosse senz’altto assicurato alla nostra na- 
. zione. | 
O che forse non è la nostta la «terra del 
canto ? ». Non sono italiani i nomi dei più 
chiari musicisti di cui risuonano i canti in 


|. —’1“vantare tradizioni, come le nostre, gloriose ? 
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‘giungere ad uma conclusione desiderata, si 


tutto il mondo? E quale altra nazione può 


dc | — Quale un popolo per cui è musica ogni e- 


‘| _ Ora, se-è caro il compiacersi dei favori 
| —’——ella natura che possono essere oggetto del- 
< l’altrui invidia, tale compiacimento non può, 
a ta è LI | \ i = x La 
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nè deve, esser cieco, così da concludere sol. 
tanto ad una inerte e gioconda contempla. 
zione dei presunti vantaggi che Si. posseg. 
gono sulle altre nazioni : poichè può acca- 
dere che della nostra inerzia altri, meno da 
patura favorito, si prevalga per Sostituirsi 
a noi là dove per lungo tempo fummo dav. 


‘vero dominatori del mondo. 


La musica — e ciò può spiegare come 
dell'argomento si parli in questo. periodi. 
co — è infatti uno tra i più cospicui pro- 
dotti italiani, già oggi fonte di guadagni 
notevoli alla nazione, e passibile di assai 
maggiori rendimenti, quando le iniziative 
individuali, già attivissime, ricevano supe- 
riormente quell’appoggio che altrove loro è 
incondizionatamente largito, nonostante che 
Je attitudini naturali del popolo non vi siano 
altrettanto favorevoli quanto da noi si veri- 
fica. 

La musicalità del popolo italiano forma 
infatti in certo modo parte del patrimonio 
nazionale: di quel patrimonio che bisogna 
assolutamente mettere in valore di fronte agli 
stranieri, con un’attiva propaganda, perchè 
sia apprezzato come si conviene. Come l’az- 
zurro del nostro cielo, come le bellezze del- 
le nostre spiagge, come le antiche vestigia 
della greca e della romana civiltà che ador- 
nano la nostra terra, e come le squisite ma- 
raviglie d’arte disseminate nei più sperduti 
dei nostri borghi, devono essere rivelati, e, 
per dir così, messi in valore di fronte al- 
invadente concorrenza degli stranieri, così 
deve essere per la. nostra musica, alla quale 
ormai troppi assalti si muovono da amici 
e da nemici per mettere da parte un con- 


corrente temibilissimo come l’Italia può es- 
sere. SA 
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. Fino a circa trent’anni or sono l’Italia si 
mantenne la maggiore esportatrice, non solo 
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di opere teatralì e di cantanti, ma di inse- 
gnanti, di direttori d'orchestra, di scenogra- 

fi, di impresari, Il rifornimento degli ele- 

menti per gli spettacoli di musica di pres- 

sochè tutti i teatri dell'America centrale e 

meridionale, prima dello scoppio dell’attua- 
È le guerra, rimaneva ancora in mano di ita- 
liani, ed in Italia si formavano compagnie 
x complete per spettacoli, costituite da can- 
tanti, orchestra e cori italiani, che viaggia- 
vano ‘accompagnate da materiale fabbricato 
in Italia, servito da operai italiani, da sce- 
x nografi, vestiaristi e macchinisti tutti ita- 
su. liani, E, come per l'America, così per le 
" Indie, per l’Oceania circolavano compagnie 
pr italiane, che, con giri che si prolungavano 
i talora per anni, non solo compivano un’uti- 
o le-e pratica propaganda a favore dell’arte 
italiana, ma inviavano in patria i loro gua- 
dagni, spesse volte assurgenti a cifre cospi- 
‘cue. Nè basta : in tutta l’Europa e nell’Ame- 





compagnie, numerosissimi artisti anche sin- 
golarmente facevano apprezzare all’estero la 
genialità di cui nella musica la nostra popo 
—’’lazione è squisitamente dotata. Il Metropo- 
|  litan di New York, per tacere d’altro, il tea- 






























| di raccogliere quanto di meglio il mondo 
|_——’9musicale possa vantare nel campo della mu- 
Se È sica, era diretto da due italiani, Arturo To- 
pr to. scanini e Giulio Gatti Casazza, e parecchi 
| — italiani con loro avevano preso posto nel per- 


sonale artistico dei maggiori teatri nord a- 
| mericani. ue 
Ciò se, a tutta prima, può confortarci per 
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la constatazione dell’influenza che ancora 
| —‘conserviamo nel mercato musicale, diventa 


vece ragione di amarissime riflessioni 
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che un residuo di quanto possedevamo in 


questo campo, e come assai terreno invece 
è - ti i 

Laddove eravamo i soli dominatori in o- 
gni parte, ci furono invece sottratti man ma- 
no i mercati dove maggiori «erano i profitti. 
America settentrionale, l’Inghilterra, la 
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issia, le colonie inglesi erano sfuggite al 


stro monopolio, ed era ancor molto se 
nalcuno dei nostri artisti riusciva a pene- 
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neutralizzando, col fascino di una 
a mondiale, le avverse correnti del- 
a straniera. 
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. - rica del Nord quasi dovunque, se non intere 


tro dove un gruppo di miliardari si prefigge . 


ci sia stato strappato negli ultimi trent'anni. 
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To scoppio della guerra non poteva che- 
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to, e favorire le iniziative a nostro 7323 
Il mercato iondiale della musica si è chiu- 
molti dei nostri! 


so quasi completamente : i 
migliori artisti hanno dovuto dare il se, 
cio, anzichè l’ugola, alla patria : disorganiz- 
zate le compagini orchestrali, le compagnie 
di canto, costretti in patria molti di coloro 
che meglio tenevano alta all’estero la ban- 


bag i ‘ni 
dieta dell’arte italiana, fu giuocoforza 1 


molti luoghi abbandonare il campo. Il pro- 


lungarsi della guerra, avendo rinnovato de. 
le popolazioni l’impazienza di avere gli e 
ti spettacoli, si sostituirono alla meg 1 
con diverse organizzazioni le compagnie ita- 
liane: e non è detto che al cessare del con- 
flitto si potrà riprendere neppure quanto ora 
si è perduto, se non si dà subito, e dagli in- 
dividui e dalle autorità, Ogni piu attiva ope- 
ra a questo intento. 


* 
* * 


Occorre dunque che quella fonte di van- 
taggi materiali e morali, che può essere per 
noi la musica, venga presa nella dovuta 
considerazione e dalla coscienza nazionale e 
dai governanti. Il molto che la nostra indu- 
stria musicale, solo affidandosi a disordina- 
te iniziative individuali, aveva potuto otte- 
nere, e la temibile concorrenza che in que- 
sto campo aveva saputo organizzare contro 
di noi la Germania, devono persuaderci,  pri- 
ma che i nostri stessi alleati attuali ci sor- 
passino, che non inutile può essere un mi- 
gliore. e più avveduto coordinamento di sfor- 
zi, affinchè all’Italia sia dato. un primato 
musicale più impottante di quello che ancora 
ci rimane nelle orchestrine degli alberghi 
svizzeri. iù 

A tale scopo è interessante conoscere come 
mai il nostro più formidabile concorrente, 
la Germania, avesse potuto raggiungere lo 
scopo di soppîantarci là dove dominavamo 
soli. | 

Mentre lo Stato. italiano all’indomani. del- 
le guerre del ’66 sopprimeva qualsiasi aiuto 
aj teatri di musica, affidando interamente 
tale compito ai comuni, che alla loro volta 
colsero il destro per esimersene quasi tutti, 
in Germania ben ventidue famiglie regnanti 
fra re, principi e granduchi sovvenzionano 
il rispettivo Hoftheater o teatro di corte: 
e non si tratta di meschine sovvenzioni. Il 
re di Baviera dà oltre un milione di marchi 
ai tre teatri di corte: l’imperatore d’Austria 
spende quattro milioni, e molte città tra le 
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Maggiori, come Amburgo, Colonia, Franco- 
forte, Norimberga, Breslavia, vantano gratt- 
diosi teatri municipali con dotazioni di ol- 
tre un miliohe all'anno. L’'incoraggiamento 
costante dato a questi teatri ha fatto sì che 
il pubblico si appassionasse tanto all’arte 
teatrale che poterono sorgere numerosissimi 
accanto a teatri, per così dire, ufficiali, 1 
teatri privati: cosicchè nella sola Germania 
St potevano contare circa 150 teatri di pri- 
missimo ordine, situati anche in città di se- 
condaria importanza, ma tutti tutelati dal- 
l’autorità governativa, non solo con rigorose 
norme edilizie per la sicurezza del pubbli: 
co, ma altresì nell’interesse degli artisti e 
del personale, i 

Non è possibile per esempio, che accada 
che un impresario, infischiandosi degli ob- 
blighi assunti, getti sul lastrico i suoi scrit- 
turati, perchè ogni direttore di teatro, anche 
non sovvenzionato, deve depositare una som- 
ima a garanzia degli impegni da lui incon- 
strati: e se gli affari vanno male il liquida- 
tore governativo può senz'altro disporre di 
questa somma, che è insequestrabile dagli 
altri creditori, per compensare il personale 
con un’indennità che va da un minimo di 
tre mesi ad un massimo di sei a seconda 
dei casi. | 

. Accanto alla tutela governativa sui teatri 
— poichè i tedeschi evidentemente pensano 
che chi s’aiuta Dio l’aiuta, e non attendono 
tutto dal governo — si ha la sorveglianza 
che sui teatri esercitano gli stessi lavora- 
tori del teatro, sorveglianza cheesi esplica 
non soltanto nel senso di ottenere il rispetto 
dei diritti individuali e di classe, ma di coo- 
perare a quell’interesse che i lavoratori han- 
no comune coll’impresario, e cioè la diffusio- 
ne sempre maggiore dell’arte tedesca. 

Una grandiosa associazione, la « Biihnen- 
genossenschaft », raccoglie tra le sue braccia, 
mediante una tenue quota annua, quanti nci 
paesi tedeschi vivono del teatro. Scopo pre- 
cipuo dell’associazione è l’impedire lo sf-t- 
tamento del personale da parte delle i»- 
prese teatrali: ma, come appare dall’annua- 
rio che l’associazione pubblicava ogni anno 
in una edizione di lusso di 700 pagine, essa 
estende la sua tutela a tutti gli artisti te- 
deschi che si trovano all’estero. L’annuario 
infatti conteneva tutte le indicazioni che pos- 
sono essere utili ai professionisti del teatro. 


Oltre all’elenco degli ‘alberghi e dei risto- 


ranti che offrivano riduzioni ai soci dell’as- 

















i ‘sociazione; € agli indirizzi di medic; 


cati, agenti, pronti a prestare gratuig, Uro 
l'opera loro, l’annuario conteneva la d Shte 
zione dei teatri, 1 Sia dei loro dirett t 
l'indicazione del loto indirizzo artisti Ori, 
ciò non solo per la Germania e 1'4};_,. © 
Ungheria, ma anche per la Russia, p]y_, È 
terra; la Svizzera, gli Stati Uniti, il 
e perfino l'Australia, dovunque si vole 
cilitare agli artisti tedeschi l’esport 
dell’arte tedesca. 

Accanto all’organizzazione teatrale sj £ 
sviluppato in Germania un altro ramo 
produzione artistica, di Cui quel paese 
“larghissima esportazione: quello degli arti 
sti da concerto. Nella madre patria n À 
v'è minuscola città che non Possegga sà 
d'una sala da concerto, e, durante la ut 
gione invernale, ognuno dei maggiori centr; 
aveva ogni domenica una diecina di concerti 
tra i quali l’uditore non aveva che l’imbara,. 
zo della scelta. È un campo vastissimo sul 
quale si allenavano gli ottimi ed i mediocri 
e dal quale con avveduta meticolosa Propa- 
ganda, aiutata per vero @ire da una critica 
artistica assai obbiettiva e Scevra da influen.. 
ze deviatrici (i redattori artistici dei giornali » 
tedeschi raggiungono però stipendi di 30.000 
lire l’anno) si dipartivano ogni anno schie 
re di concertisti che invadevano ogni D 
se del mondo. 

E in. ogni paese trovavano una organiz- 
zazione musicale preparata a riceverli. Ca- 
se editrici, istituti di musica, biblioteche, 
università, scrittori, critici, pubblicazioni, 
manuali, tutto concorreva alla propaganda 
dell’arte e dell’industria musicale tedesca. In 
ogni parte del mondo erano professori, li- | 
brai, rivenditori, associazioni, agenti, che sa- 
pevano dare informazioni sui gusti locali e 
sulle preferenze del pubblico. Naturalmente 
consolati e banche appoggiavano questo la- 
voro, e così anche artisti mediocri o inesper- 
ti potevano fin nei paesi più lontani aver 
mezzo di tenere alto il nome dell’arte te- 
desca. 

Così è accaduto, per esempio, che la con- 
tinua esecuzione di lavori musicali tedeschi 
esercitasse in Inghilterra e negli Stati Uniti 
un fascino enorme. L'Inghilterra in ispecie è 
stata fanatizzata dalla musica tedesca, talchè 
non ostante l’odio profondo che in questo 
momento separa i due popoli, il pubblico 
londinese sa ascoltare tranquillamente Tri 
stano e Isotta di Wagner anche durante le 
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feroci incursioni degli Zeppelin.* Negli Sta- 
| W Uniti poi su so mila suonatori d'orchestra 
ni e di banda colà stabiliti, se ne avevano, pri- 


e boemi. 

i Nè la Germania, nonostante le gravi preoc- 
cupazioni di questo momento, desiste dalla 
sua propaganda musicale. I più celebri arti- 
sti, le istituzioni più rinomate, le orchestre 
più illustri, guidate dai direttori più in vo- 
ga compiono viaggi nei paesi neutrali, e 
«| _v—soprattutto in Isvizzera, dove più facili so- 
| no i contatti con appartenenti alle altre 
-nazioni, e non solo godono di speciali con- 
, cessioni nei riguardi del servizio militare, 
È ma di ogni altra facilitazione da parte del 
governo : non diversamente da quanto av- 
veniva prima della guerra, allorchè una com- 
pagnia di oltre 500 esecutori, la Singakade- 
imie e l’Orchestra filarmonica di Berlino, fu, 
\. a spese del governo germanico, inviata in 
(ES Isvizzera ed in Italia per eseguirvi i capo- 
i lavori di Bach e di Brahms. 





sa 

"0 Ma v’ha di più. La concorrenza germani- 
| ca aveva tolto il primato all’Italia: oggidì 
la nostra patria, se non si corre presto ai 

ripari, è in procinto di perdere anche il se- 
| condo posto. 
> Calcolando sull’avversione che all’indoma- 
mi della guerra potrà permanere nel pubbli- 
«co riguardo all’arte ed agli artisti tedeschi, 
| la Francia si fa innanzi con ogni energia 
v “i per conquistare il posto lasciato libero dalla 
Germania. La stampa francese, non soltanto 
| quella musicale, ha iniziato una campagna 
| efficacissima di propaganda : gli artisti fran- 
| cesi, non solo i sommi, ma anche i medio- 
| cri, riescono a varcare i confini, sfruttando 
_——’’innata passione per l’esotico che è in tutti i 
| pubblici, e istituzioni ed orchestre francesi 
| tra le migliori corrono soprattutto la Sviz- 
| zera per neutralizzare con ogni mezzo la 
| propaganda che vi fa la Germania. 
«Tra i due contendenti l’Italia, che orinai 
«non dà più neppure le orchestrine agli al- 
| berghi, sta a guardare. Più volte si era ven- 
| tilato di portare in Svizzera un’orchestra 
ital iana che rappresentasse quanto di me- 
| glio l’Italia poteva dare in simile campo, 
| così da assicurarci la vittoria nella gara 


ali 


cogli stranieri: ma se non fu difficile otte- 
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mere l’adesione di un duce degno della causa 
| che si voleva sostenere, come Arturo Tosca- 


ma della guerra, ben 45 mila austro-tedeschi 


nini, non fu invece facile indurre il governo 
a-rimuovere gli ostacoli che si opponevano 
alla raccolta di elementi orchestrali che des- 
sero affidamento di successo in una gara int- 
ternazionale come quella che si accendeva. 
Si è concluso coll’inviare in Svizzera l’or- 
chestta romana, che in tempi normali rap- 
presentava l’unica compagine orchestrale di 
carattere stabile dell’Italia, ma che, nel mo- 
mento attuale e dato lo scopo che ci si pre- 
figgeva, avrebbe dovuto sostituirsi con una 
orchestra. composta esclusivamente :di ele- 
menti sceltissimi, guidata — ciò sia detto sen- 
za offendere i meriti indubbiamente notevoli 
del valente quanto modesto direttore della 
orchestra romana, maestro Molinari — da un 
attista di fama mondiale, qual’è ad esempio 
il Toscanini, giacchè abbiamo la ventura di 
possederne. . i 

Anche per tutti gli altri artisti che po- 
trebbero tenere alto il nome italiano e tenere 
aperti eventuali sbocchi alla nostra indu- 
stria musicale, nonchè offrire facilitazioni, 
si sono moltiplicate difficoltà d’ogni sorta. 

Non solo: ma il pubblico, abituato a tener 
in poco conto questa nostra industria, ormai 
in decisa decadenza, ed a disinteressarsene, 
ha saputo leggere con indifferenza che nella 
repubblica Argentina, dove prima. l’ ope- 
ra non si cantava che in italiano, impre- 
sari italiani inaugurassero il costume di far 
cantare le opere francesi in lingua francese 
e che uno dei nostri maggiori teatri sti- 
pulasse col direttore dell’ Opéra di Parigi’ 
un accordo col quale si facilitava la penetra- 
zione dell’opera francese dove, e ciò era det- 
to senza falsi pudori nel contratto, l’opera 
italiana aveva fino allora regnato esclusiva 
sovrana! © | 


* 
* * 


Non basta ancora. Se passiamo nel cam- 
po dell’industria editoriale abbiammo a _ ver- 
gognarci non poco. | | 

L'Italia, è vero, esporta più musica di 
quanta non ne importi, e quindi, chi si ac- 


contenti delle apparenze, può credere che le 


cose vadano nel migliore dei modi possibile. 
Invece le nostre -edizioni si mantengono 
quasi esclusivamente nel campo della musica 
da teatro, mentre per la musica cosidetta 
classica siamo quasi completamente tribu- 
tari dell’estero. 

Naturalmente anche qui era alla Germa- 
nia che si ricorreva prima della guerra, e le 
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||. edizioni di Peters, di Litolfi, di Breitkopf 
«ll. und Hàrtel, ottime e a buon mercato, ave- 

è | _°‘’‘’‘vano invaso non solo l’Italia, ma il mondo. 

Magi dg af cda i e aa * 4 

:|_‘»‘’’’Lo strano però si è che oltre ricorrere alla 

Germania pei grandi maestri tedeschi dove- 
— vamo leggete su testi tedeschi gli stessi 
grandiì autori italiani. 
Ancorchè in Italia non manchino diligen- 
ti ed autorevoli studiosi, le grandi edizioni 
integrali dei nostri massimi autori sono sta- 
te pubblicate da case tedesche, specialmente 
da Breitkopf und Hartel. L'edizione monu- 
mentale di Palestrina, che richiedeva l’im- 

| mobilizzazione di parecchie centinaia di mi- 
Eliaia di lire, fu fatta da questa casa e — ver- 
gogniamocene — coll’aiuto del ministero del- 
l’Istruzione pubblica... tedesco. E tedesca è 
l’edizione dell’Arte dell’arco del nostro Tar- 
tini, opera fondamentale nell’insegnamento 
del violino: come esclusivamente tedesca è 
l’edizione del celebre Trillo del diavolo dello 

‘ Stesso autore! 

E credete che basti? Recentemente i me- 
lodrammi italiani del 600 furono pubblicati 
in una splendida edizione viennese intitolata 

-  «Denkmàler der Tonkunst in. Oesterreich! » 
mentre vi facevano buon riscontro i « Denk- 
maler der Tonkunst in Bayern », pure infar- 
citi di capolavori della nostra musica antica, 
trasformati in monumenti dell’arte austria- 
“ca e bavarese! 

E oggi che la guerra ha chiuso le frontie- 
re alle edizioni tedesche, e che nelle scuole 
gli ultimi residui di quelle pubblicazioni si 
pagano a prezzi d’affezione, chi è venuto in 
soccorso agli studiosi? Mentre da noi si è 
—  iniziata una pubblicazione di questi lavori 
che procede a rilento tra inille difficoltà, 
l’industria editoriale francese non si fa scru- 
polo di pubblicare in molte edizioni, anche 
durante la guerra, la musica di Beethoven, 
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ne inonda il nostro mercato, intanto che noi 
ci si trastulla in ridevoli ostracismi, che gio- 
vano solo a favorire tra noi la penetrazione 
dell'industria straniera. 


eta 


. Anche nella fabbricazione degli strumenti 


la Germania aveva saputo-divenire la gran- 


.. Guarnieri, che oggi raggiungono  petsino 
‘ prezzi di 100 mila lire, sono ormai lontani. La 
|_‘’’—’’ nostra tradizione liutistica_ è stata soppian- 
ei Fornaio tata dall’invasione stranieta. I liutisti tede- 
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di Bach, di Mendelssohn e di Schumann, e. 


Sa de esportatrice. I tempi dei celebri violini 
> italiani degli Amati, degli Stradivari, dei 


er & ‘schi erano legione, quelli italiani pochissi- © 


ini: e Così orà persino il Giappone ha 
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to iniziare verso l'America l'esportazione di 
ei 


suoi violini. E non diciamo che degli 

menti d’arco, perchè per gli altri, dadi Stru- 
pianoforti, occorrono grandiosi impianti — 
immobilizzazioni di capitali che sj CONI DÉ 
de non abbiano potuto farsi, quando A 
sciava languire tra la generale indifferen,. 
la tradizione liutistica italiana. ia 


* 
* * 


In Italia, checchè se ne dica, 
giamento che si dà all’arte music 
l'industria musicale che vi è Strettament 
connessa, è pressochè nullo. La convinzione 
diffusa della inesauribile genialità del i 
polo nostro fa sì che non si creda necessa. 
rio alcuno sforzo per mettere il nostro paese 
in condizioni non solo di gareggiare con suc- 
cesso cogli altri concorrenti sul mercato mon. 
diale, ma almeno di non perdere terreno con- 
tinuamente, come pur troppo sta avvenendo, 

È necessario che in ogni strato sociale gi 
faccia strada la convinzione dell’utilità di 
diffondere tra il nostro popolo una coltura 


l’incorag. 
ale, ed al 


musicale che sia meno superficiale di quella 


ora in voga: ed occorre che gli sforzi dei 
singoli ottengan dai poteri dello Stato quel- 
l’incoraggiamento e quell’appoggio, che pur 
troppo sin qui alla musica in Italia sono 
mancati. L'amore alla musica, coltivato ed 
educato nel nostro popolo, darà modo di ri. 
velarsi ai tesoti di genio che sono allo stato 
latente nella nostra stirpe. Non dimentichia- 
mo che, salvo rarissime eccezioni, fu nelle 
classi più umili della popolazione che si re- 
clutarono compositori ed artisti che poi eb- 
bero fama moridiale : Verdi, il contadino del- 
le Roncole,. Tamagno, il tenore celeberrimo, 
per non citare i viventi. 

In altri paesi d’Europa e d’America per 
esempio, ricchi, industriali, professionisti, si 
associano in .patronati d’iniziativa per dif- 


fondere e mantenere tra le classi operaie il 


gusto del canto’ corale : e. più volte la. set- 
timana gli operai possono così radunarsi, me- 
diante un tenue ‘contributo, in appositi lo- 


cali per esercitarsi nel canto. Si tiene vivo 


l’interesse a questi convegni mantenendo or- 
chestre, pagando artisti che prendano parte 


ai concerti, procurando dirigenti di grido, 
Così le schiere operaie, bene addestrate, pos- 


sono gradualmente dedicarsi all’esecuzione di 
lavori sempre più complessi, presentandosi 


im concerti ai quali il pubblico viene am 
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nesso gratuitamente, col solo scopo di ele. 
° — warne la coltura e di offrire agli esecutori 
un giusto compenso ai loro sforzi. Se si pen- 
| sa poi quanto tali riunioni di canto corale 
| giovino a sottrarre l’operaio alla bettola, si 
— comprende perchè simili intraprese siano fa- 
‘—vorite e sostenute anche da chi non ha per 
— — la musica tendenze individuali spiccate, 
“a Se anche in Italia simili istituzioni fos- 
. sero diffuse come altrove, quanto più fre- 
quenti sarebbero i casi di rivelazioni di ar- 
tisti in semplici operai, con vantaggio non 
s , solo dei rivelati ma con profitto dell’indu- 
| stra musicale italiana! L'Italia ha per ra- 
gioni etniche una ricchissima e quasi esclu- 
Siva riserva di quelle preziose voci da te- 
nore che come suol dirsi; son tenute da ugo- 
e le d’oro; quelle che si rivelano perchè il ca- 
«sole ha messe in rapporto con qualche me- 
cenate 0 con qualche furbo agente che le 
. Sfrutti, non sono che una esigua minoran- 
za; quante invece potrebbero essere ? 

Ma andiamo innanzi: in Italia, attratti an- 
«or oggi dalla fama del passato, convergono 
"al da ogni parte del mondo studiosi di quello 
che ancora si chiama il bel canto italiano : 
Si e, per converso, soprattutto negli Stati Uni- 
Rox: ti, una schiera di maestri italiani si dedica 

all’insegnamento del canto ritraendone cospi- 

cui profitti: le lezioni sono pagate da un 
minimo di tre dollari fino a dieci dollari 
«ciascuna. Ma si tratta sempre di iniziative 
individuali, che hanno trionfato traverso in- 
| finite difficoltà: credete forse che quei mae- 
| (astri abbiano avuto dalla patria italiana, an- 
= in minima misura, quell’appoggio che 
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| ai suoi connazionali pur di favorire la. dif- 
“fusione dell’arte e della coltura tedesca ? 


© che in Italia il formare nuovi concertisti trovi 
{ostacolo in minori attitudini naturali in con- 
ni  fronto di quel che accade per altri paesi. Le 
at itudini esistono tra noi non meno spic- 
| caté che altrove: si constata anzi in gene- 
rale tra i nostri concertisti una assai mag- 
| giore prontezza di intuizione e di percezione 
naturale che non nella maggior parte degli 


n 
î R- 
2) o 


Stranieri. Ma ciò per lo più non conclude ad 











altro che a fomentare una presunzione spes- 
so eccessiva delle proprie forze: presunzio- 


Ma 
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| ne che certo si trasformerebbe in un sano 
senso d’emulazione e in desiderio di perfe- 
zione se essi avessero frequente occasione di 
a olte e in gran numero concertisti d’altri 
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© l’organizzazione govenativa germanica dava © 
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_X Ei nostri concertisti? A torto si crede - 
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Paesi, non. solo buoni, ma anche inediocri 
per meglio addestrare il proprio senso critico. 
Ma, di grazia, poichè in Italia non esistono 
Sotto questo riguardo centri artistici in cui 
si affollino esecutori di musica da concerto, 
chi si è mai sognato di creare istituzioni che 
inviino all'estero a completare la loro edu- 
cazione gli artisti che dànno meglio a spe- 
rare di loro? Vi sono borse di studio per 
perfezionarsi nella chimica, nelle scienze tec- 
niche e giuridiche, nella storia, non per la 
musica: e anche qui, se qualcosa si fa, lo 
si deve a qualche iniziativa individuale e 
all'appoggio di illuminato mecenatismo. Ep- 
pure la gloria mondiale di Ferruccio Busoni, 
la rinomanza invidiata di Arrigo Serato e 
di Enrico Bossi — e non dico di altri — 
stanno lì a dimostrare come gli italiani sap- 
piano primeggiare anche in questo campo 
che da molti ci si crede precluso. 

Allorchè un giovane concertista tedesco 
giungeva in qualsiasi paese d’Europa o d’A- 
merica, le immancabili autorità consolari lo 
invitavano subito ad onorare il paese con un 
concetto. Il successo naturalmente non man- 
cava e l'indomani tutti i salotti si rubavano 
l’artista, che d’un tratto si trovava spianata 
la via alla carriera d’insegnante : che se non 
intendeva piantare le sue tende in Quel paese 
aveva in ogni modo aggiunto una foglia, 
fosse pur piccola, d’alloro e un titolo alla 
sua rinomanza. I nostri artisti? Quando rie- 
scono a portarsi all’estero per. qualche con- 
certo devono lottare da soli con mille difficol- 
tà ed angherie: e spesso accade che si siano 
sprecati quattrini, anzichè guadagnarne, e 
che si suoni davanti gli scanni, frustrando 
così lo scopo di tanti sforzi. 

Negli Stati Uniti d'America la musica sin- 
fonica e da camera rende annualmente — lo 
togliamo da una statistica del Musical Ame- 


‘rica del 1916 — 500 milioni di dollari, ossia 
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circa due miliardi e mezzo di lire, le quali 
quasi tutte finivano in tasche tedesche. Le 
paghe minime — si noti — per settimana 
erano, per le orchestre di secondo otdine, di 
40 dollari per le seconde parti e salivano ad 
So per i solisti delle orchestre di primo ot- 
dine. Ma le orchestre di Filadelfia, di Bo- 
Ston, di Chicago, di New York superavano 
tutte questi minimi. Gli onorari dei diret- 
tori d’orchestra da concerto variavano dai 12 
mila dollari per stagione fino a 1000 dollari 
per concerto. 

Gli italiani. nelle orchestre americane so- 
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no rari come le leggendarie mosche bianche, 
e poterono entrarvi un poco più tumerosi 
sì può dire solo per l’influenza esercitatavi 
da Arturo Toscanini nel periodo che tenne 
la direzione del Metropolitan di New York. 
Il resto del personale era in schiacciante 
maggioranza tedesco! 

E si capisce! A New Vork l’orchestra fi- 
larmonica, che conta »s anni di vita, pur ba- 
sando le sue risorse su un abbonamento an- 
nuo di oltre roo.000 dollari chiude tuttavia 
ì suoi bilanci in disavanzo, ma il deficit è 
coperto dagli interessi del milione, lasciato 
a questo scopo da Joseph Pulitzer, fondatore 
del giornale: The World il quale, morendo 
nel rortI, legò la cospicua somma all’orche- 
Stra suddetta purchè essa nella.compilazione 
dei suoi programmi desse la preferenza alla 
musica di Beethoven, di Wagner e di Liszt. 
Questo si chiama far della propaganda pra- 
tica! 

Qualcuno potrebbe obbiettare che gli ita- 
liani non sono tanto danarosi da permettersi 
simili liberalità. Non è veto: tra i nostri 
connazionali in America non son pochi i mi- 
lionari: ma... per esempio l’orchestra sin- 
fonica di S. Francisco non ha ‘che un solo 
sottoscrittore italiano, l’ing. Patrizi, contro 
centinaia di tedeschi e di austriaci: eppure 
quella nostra colonia conta 42.000 italiani! 
A meno che italiano fosse l’anonimo che nel 
1914 donò 200.000 dollari all’orchestra di 
Chicago! 


è 

V’è dunque nell’ America settentrionale 
un mercato da riconquistare, in ispecie òra 
che la guerra ha disorganizzato la propagan- 
da musicale germanica. Ma occorrono fatti 
e non chiacchiere : ed anzitutto che si smet- 
ta il malvezzo di considerare la musica solo 
come un lusso e non come un’industria che, 
convenientemente sostenuta, ci possa: dare 
cospicui guadagni. Occorre poi che ci orga- 
nizziamo così da poterci assicurare una lar- 
ga esportazione di questo prodotto caratte- 


risticamente italiano. 


Così, per esempio, oltre agli artisti di 
cartello occorre provvedere nelle nostre scuo- 
le ad una larga produzione di strumentisti 
colti e capaci, ancorchè non aspirino al volo 
dell’aquila. Determinato con criteri assai ri- 
gorosi un minimo di cognizioni e di abilità 
ritenuto indispensabile all’ esercizio della 


professione, ove tale minimo non sia rag- 
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giunto non si deve uscite da un istituto, nè 
entrare in un'orchestra. Allota ogni mem. 
bro di un'orchestra potrà, senza rischi di pro- 
durre squilibri, sostituire i corrispondenti 
delle altte, e sarà indubbiamente ricercato 
per le garanzie che offre. Ma pet arrivare 4 
ciò bisogna dat bando alle indulgenze col. 
pevoli, € stimolare con ogni mezzo le atti- 
tudini dei nostri giovani istrumentisti, così 
da metterli in grado di vincere la concorren. 
za dei loto colleghi delle altre nazioni. 

Nel campo ‘editoriale abbiamo avuto recen- 
temente alcune eccellenti iniziative, ottime 
e senza dubbio assai promettenti intenzioni, 
Il vastissimo patrimonio musicale che dorme 
dimenticato nelle mostre biblioteche forse è 
finalmente in procinto di essere rimesso al- 
l'onore del mondo, e, quel che più conta, in 
edizioni italiane. Ma ahimè! tutto poggian- 
do esclusivamente anche qui sull’ iniziativa 


di case, dalle quali non si può pretendere 


l’immobilizzazione di grossi capitali, che for- 
se daranno luogo a redditi meschini, le co- 
se vanno assai a rilento, e non si può spera- 
re in una rapida ed estesa diffusione simile 
a quella di certi Denkmdler o di certe Simm- 
tliche Werke, delle quali nessun istituto, 
nessun cultore di musica che si rispetti al- 
trove vorrebbe mancare. Da noi? . Da noi è 
molto se le biblioteche degli istituti musi- 
cali colle loro modestissime dotazioni hanno 
potuto assicurarsi l’abbonamento. E il Mi- 
nistero? sì: si occupa anche delle belle ar- 
ti, ma la musica, al solito, ne è la ceneren- 
tola, forse perchè è quella che dà già oggi, 
e darebbe anche più domani, notevoli pro- 
fitti alla nazione. 

Quanto all’industria teatrale non occorrono 
troppe patole: tutti vedono quale scarso o 
nullo incoraggiamento si dia da enti, da pri- 
vati, ai teatri nostri. Negli stessi maggiori 
teatri, negli anni che precedettero la guer- 


fa, si è dovuta lamentare una rapidissima 
decadenza nella qualità degli spettacoli; or- 


mai — e questo è dovuto anche al sempre 
maggiore disinteressarsi dell’opinione pub- 
blica dall’argomento — gli stabili stessi so- 
no lasciati in abbandono : e nonchè introdur- 
vi quelle migliorie che la tecnica teatrale 
ha diffuso in tutto il mondo, si letica col 
quattrino per la manutenzione ordinaria. Co- 
sì, gloriosi. organismi vanno in rovina! 
Spendere nei teatri, anche per città come 
Milano.alle quali l’industria teatrale dà la- 
voro e guadagno, è qualificato senz’altro tra 
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ai marchi per fabbri ‘arsi teatri municipali 
ricchi dei più moderni portati della tecnica 
ira RESA. 

Questo complesso di mali che assieme con- 
giurano alla nostra decadenza, proprio men- 
tre la Francia invece con ogni sfotzo mira 
a Sostituire la Germania, Sfruttando, notisi, 
risorse minori delle nostre, deve venir preso 


ne meno omeopatica di quanto riguarda l’ar- 
te inusicale, convincerebbero la pubblica opi- 
nione dell'interesse nazionale di dar appog- 
gio all’ arte stessa e ci avvantaggerebbero 
nell’estimazione del mercato estero. 

Allora la musica, prodotto italiano, avrà 
su quei mercati quella diffusione che le spet- 
i ta di diritto pet le sue qualità, sarà fonte 
în seria considerazione, promuovendo con di notevole lucro e di gloria alla patria no- 
ogni mezzo un sempre maggiore interessa- stra, e indubbiamente contribuirà ad accre- 
mento delle autorità e del pubblico a quel scere l’influenza della coltura italiana sugli 
magnifico prodotto italiano che è la musica. stranieri. 

Molto in questo senso può certo in patria Allorchè nel Parlamento subalpino il Brof- 
l’illuminata iniziativa dei privati: assai più. ferio proponeva di sovvenzionare teatri e 
all’estero l’avveduta ed oculata opera, del . conservatori di musica del piccolo Piemonte, 
Governo. Occorre tuttavia che in prima linea Camillo Cavour fatta sua la proposta con- 
la stampa quotidiana — la grande foggia- .cludeva: «Io non capisco nulla di musica, 
trice oggi del pubblico pensiero — non si distinguo appena il suono di una tromba da 
disinteressi delle manifestazioni di questa quello di un tamburo, ma capisco che l’arte 
nostra industria. I nostri giornali dedicano musicale non è soltanto per l’Italia un va- 
all’arte musicale uno spazio che è in ragio-. sto campo di gloria in tutti 1 tempi, ma al- 
ne inversa della diffusione dei giornali stes-- tresì un vasto campo commerciale che pro- 
sì: ciò che vien pubblicato poi si ispira a cura a numerosi italiani tanto in patria 
criteri così superficiali che nulla può avvan-. quanto lontano lauti guadagni. Doppiamente 
taggiarsene l’educazione musicale del pub- . dunque la proposta merita di essere accolta ». 
blico, mentre una strana indulgenza di giu- Queste parole dovrebbero sempre rammen- 
dizio danneggia i buoni a tutto vantaggio tare e pubbliche amministrazioni e privati 
dei mediocri, accomunandoli in laudi che cittadini. 

invece screditano il giudizio della critica : CESARE ALBERTINI. 
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| LE “ CLEARING HOUSES ,, PER LA DISTRIBUZIONE DELLE MERCI 

















TH nome delle stanze di. compensazione si va estendendo agli Stati Uniti anche ai trasporti: per aumentare 
\ il rendimento degli autocarri, le più importanti città americane hanno fondato delle clearing houses per la di- 
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| Stribuzione delle merci. Sono dei magazzini ove àaffluiscono anche i più 

consegnano al domicilio dei loro clienti. Essi vengono smistati 
ritando le corse a vuoto e i carichi insufficienti. 


piccoli pacchetti che i commercianti 
per essere distribuiti nel modo più economico, 





TOURING CLUB ITALIANO 


Ae » r, ‘ 
— 4 À N 
bo al , ” : - 
“an Li ? .. : Ò 
gp pi a À i Vi 
= 4 | pa - z a 
ì p | - ; 
a) 14 
= : , 
ra. DI | 
e ——_  —.—_ — Lo , “* | 
LR ‘ à 
= . ui LA 
x “ sa è n \ 
P = e 
| 
n 
» 





J Congressi di Monaco È 





fr 


2 i 
@ all ua 


* 0000 


; IL COMITATO ITALIANO 


3 DEL CONGRESSO DELLE CITTÀ D'ACQUE, 
d BAGNI DI MARE E 
È STAZIONI CLIMATICHE. 


peo conoscono già le linee generali dell’organizzazione dei grandi Con- 
gressi e dell’Esposizione di Monaco, che furono ripetutamente illustrati 
ne Le Vie d’Italia. 


Nei numerì di agosto e dì settembre è stato esposto ciò che riguarda la 


sE pariecipazione dell’Italia ‘al Congresso di Talassoterapia e-a quello d’Idro- 

ug <> logia, geologia e fisioterapia. Ecco ora — per cura dell’attivo Segretario Ge- 
7 pe nerale dell'Ufficio delle Presidenze deì Comitati Italiani dei Congressi Scien- 
Res: tifici — la comunicazione della nostra partecipazione ad un terzo Cengresso 
fra del « gruppo scientifico »' (l’altro gruppo di Congressi, com'è noto, riguarda 
to: il turismo): ossia a quello delle « Città d’Acque ». 
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I lettori hanno così dinanzi un quadro di quanto si sta preparando, nei 
vari campi, per la riuscita di quell’importantissimo convegno, che. sì spera 
possa essere fecondo .dei più preziosi risultati pratici. 


na Congresso delle Città d’Acque, che avrà. 


luogo a Monaco contemporaneamente a- 
gli «altri di cui abbiamo già date ampie 
notizie, si era adunato tre volte in Fran- 
cia prima della guerra, ottenendo sempre un 


completo successo non solo per il numero de-. 


gli aderenti ma per la importanza delle que- 


stioni che vi erano state portate e discusse. 


Si comprende quindi come il Comitato ese- 


‘.cutivo permanente che ne è incaricato dell’or- 


ganizzazione abbia accolto con unanime en- 


‘tusiasmo. l’invito di convocarlo in sessione 


straordinaria a Monaco, nel novero dei con- 
gressi che faranno parte della prossima gran- 
de manifestazione interalleata. 


se 


«Le Congrès des Villes d’Eaux — procla- 


mava felicemente Pierre Chabèrt in una delle 
prime sedute del Comitato Generale d’Orga- 
nizzazione. — a la légitime ambition d’amé- 
liorer . les. établissements: thermaux et de 
provoquer la modernisation et le développe- 
ment des industries du séjour ». Esso si pro- 
pone invero un programma di realizzazione 
nel vasto: campo delle numerose e vitali que- 
stioni che riguardano l’avvenire dei luoghi 
di cura e di soggiorno, ed è perciò di suo 
dirétto dominio — il dominio dell’azione pra- 
tica — tutto quanto ne tocca la prosperità; 
lo sviluppo, l’incremento. pi gg 
Gli argomenti che formeranno l'oggetto 
del Congresso delle Città d’Acque sono mul- 
tiformi e complessi, e saranno trattati da tut-. 
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| ticoloro che, per qualsiasi titolo, sono inte- 
9 — ressati direttamente alle stazioni: Sindaci, 
«Amministratori di Società Termali, Medici, 
| Albergatori, Commercianti, Rappresentanti 
di Società locali, dei mezzi di Trasporto, del 
| Turismo, ecc. 
Questo beninteso carattere di eclettismo, 
. infatti, risulta già evidente nella composi- 
| zione stessa del Comitato d' Organizzazio- 
. mne Internazionale; esso del resto si rende 
|» tanto più necessario in quanto lo studio 
«dei problemi che saranno sottoposti. al 
| Congresso richiede l’intervento di partico- 
lari competenze, di vere e proprie capacità 
| Specìfiche, senza di che le discussioni si ri- 
È solverebbero in sterili accademie — più 0 
meno contornate da banchetti e gite — di cui 
la serietà dell’ora che volge non ci permette 

SS più di esumare neppure l’inonorato ricordo, 
«il ricordo di molti Congressi dell’anteguèrra. 
SS Il fermo proposito degli organizzatori, di 
inquadrare il Congresso delle Città d’Acque 
in guisa da avviarne i lavori esclusivamente 
sul terreno della pratica, onde ne scaturi- 
scano ben netti e precisi tutti quegli elemen- 
ti, tutti quei fattori sui quali principalmente 
«_ . dovrà svolgersi l’azione del domani per lo 
| “sviluppo e il benessere delle nostre stazioni 
| di cura e di soggiorno, è all’evidenza chia- 
| ‘rito anche dalla sua stessa costituzione. 
«_ _Il Congresso sarà infatti diviso in quattro 
sezioni: | TO 
pe Sezione tecnica; 
OS ». Amministrativa; 
ee. » Economica; 
e » Alberghiera. 
Za cà _ Quest’ultima si adunerà sotto la forma di 
Suna « Conferenza Alberghiera Interalleata » 
| per favorire l’industria alberghiera nelle sta- 
poni di cura. 

SR Se Des 
| Per il Congresso delle Città d’Acque sono 
stati sin d’ora fissati i temi seguenti : 
Ti. La protezione delle sorgenti. La parte. 
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| geologica e quella tecnica di questo argomen- 
«to sono riserbate al Congresso d’Idrologia, e 
| per esse ne sono già stati nominati i relatori. 
È (Nel Congresso delle Città d’Acque verrà in- 
vece esaminato il lato amministrativo della 
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della difesa economico-industriale delle sta- 
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2. Miglioramenti da apportare al regime 
amministrativo municipale delle Stazioni 1er- 
mali, La questione assume la più grave im- 
portanza per l'avvenire delle città d’acque 
oggi, in cui è necessario che tutti gli orga- 
nismi interessati al loro sviluppo siano mes- 
si in grado di esercitare in favore di esso 
una attività costante e della massima efh- 
cienza, Ebbene, è troppo noto — e fu rilevato 
ripetute volte in discussioni pubbliche, in 
‘pubblicazioni ed articoli della più diversa 
provenienza — come ben spesso la capacità 
fattiva di molte amministrazioni comunali sia 
di gran lunga inferiore al compito loro, per- 
chè non debbano invece considerarsi assai di 
frequente come il maggiore ostacolo all’in- 
cremento delle stazioni di cura. L'esame ob- 
biettivo ed esauriente di questo problema 
delicato e vitale porterà, certo, a conclusioni 
di grande interesse per la vita amministrati 

‘va'dei nostri luoghi di cura. 

3. Perfezionamento della specializzazione 
degli impianti e dell'arredamento balneare. 
Questo tema si collega a quello della spe- 
cializzazione terapeutica delle cure, cioè di 
una delle due questioni di cui si occuperà il 
Congresso d’Idrologia : ne costituirà dunque 
il corollario esecutivo dal punto di vista tec- 
nico, industriale ed economico. 

4. Pubblicità collettiva. L'istituzione del- 
la pubblicità collettiva muove i suoi primi 
passi tanto in Italia quanto in Francia, ed 
ha dato già frutti assai promettenti. 

Alla chiusura delle ostilità il problema 
richiederà una soluzione anche più urgente, 
perchè i nostri luoghi di cura possano ade- 

 guatamente fronteggiare la concorrenza dei 
nemici, mediante organismi poderosi di pub- 
blicità fatta in comune, con spese minori € 
con resultati assai più efficaci di quel che non 
offra la pubblicità singola. ES 

5. Creazione di Scuole. d’Industria Terma- 
le; allo scopo di formare un personale spe- 
cializzato per gli Stabilimenti Termali e gli 
Alberghi. Quest’argomento — che si inspira 
a scopi di utilità pratica palesi, specialmente 
in vista della esclusione del numerosissimo 
personale tedesco che prima della guerra in- 
festava i luoghi di soggiorno e di cura ita- 
liani e francesi — presenta molteplici aspet- 

ti: tecnici, economici e d’indole nazionale. 
Esso verrà discusso.non solamente nelle se- 
dute plenarie del Congresso, ma anche in 
seno ad una speciale Conferenza Alberghiera. 
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Per ciascuna questione verranno nominati 
> dei relatori ufficiali da parte dei Comitati dei 
. ispettivi Paesi rappresentati al Congresso. 


La partecipazione italiana. 


Presso il Touring — a cui fa capo nella 
persona del comm. IL. V. Bertarelli, suo 
Vice Direttore Generale, l’organizzazione del- 
la partecipazione’ italiana ai Congressi di 
Monaco — è stato di recente costituito anche 
al Comitato italiano per il Congresso delle 
- Città d’Acque, e nè riportiamo l'elenco: 
| Presidente: 


SANARELJLI ‘Prof. Giuseppe - Deputato ;. Diret- 
tore dell’Istituto d’Igiene della R. Universi- 
tà di. Roma; 

Vigilanza delle Regie .èe Nuove Terine di 
Montecatini. 


Segretario Generale : 


SABATINI. Prof. Dott. Giuseppe - Docente di 
Patologia Medica nella R. Università di Ro- 
ma; 
Chianciano. | 

Membri : 


2 ADINOLFI Avv. Roberto - Deputato per Napoli. 
pa AGUGLIA Avv. Francesco - Deputato per Ter- 


mini Imerese. 


ALESSANDRI. Prof. Roberto - Direttore del- 
l’Istituto di Patologia Chirurgica della R. 
Università di Roma. 

ASCOLI Prof. Vittorio - Direttore della Clinica 
Medica della R. Università di Roma ; Con- 

_ sulente alle Terme di Chianciano. 

BADUEL Prof. Cesare - Segretario Generale del- 
l'Associazione Medica Italiana’ di Idrologia, 
Climatologia e Terapia Fisica; Consulente 
ad. Andorno. 

BANDI Dott. Ivo - Professore d’Igiene Colo- 
niale nel R. Istituto Coloniale di Napoli. 

_ BANTI Prof. Angelo - Consigliere Delegato del- 
._——la Società delle Terme di Chianciano. 
BARILE Avv. Luigi - Direttore Generale del 
Demanio; Membro del Consiglio di Vigi- 
lanza delle Terme di 
£ . Somaggiore. 
- - BELOTTI Avv. Bortolo - 
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Deputato per Zogno. 
ring Club Italiano, 


Pallanza. Res 

._ BERENINI Prof. Avv. Agostino - Ministro del- 
—. »l’Istruzione; Presidente del 

mentare per le Stazioni di cùra. 


- 


Membro del Consiglio Direttivo del. Tou. 


“BELTRAMI Avv. Francesco. - Deputato per 





Presidente del Consiglio di’ 


Direttore Sanitario delle Terme di 


Montecatini e di Sal- 


Gruppo Parla-. 
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CUCCA Prof. Carlo - Deputato per Napoli. 
CUOMO Prof, Dott. Vincenzo - Capri. 
DA COMO Avv. Ugo - Deputato Ione 
) f. Luigi - Direttore della Clinica 
DIE REL LAVORO di ilano; Direttore Sanitatio 
delle Terme di S. RO: a 
NEGANI Rag. Federico - Direttore Ammi- 
CO AO delle Terme di S. Pellegrino. 
FACCHINETTI Avv. Gaetano - Deputato pet 
MLA dell'Istituto di 
°EDELI Prof. Carlo - Direttore dell Istituto 
CISA speciale Medica della R. Univer- 
sità di. Pisa; Consulente a Montecatimi. 


FERRARIS Dott. Maggiorino - Seriatore ;. Di- 
rettore della Nuova Antologia. 


FRADELETTO. Prof. Antonio - Deputato. per 
Venezia. 


FRASCARA Avv. Giuseppe - Senatore; Presi- 
dente della Croce Rossa Italiana > Presiden- 
te della Società Anonima di Fiuggi. 


ZALLENGA-STUART Dott. Romeo - Sottose- 
È per di Stato per la Propaganda, Roma. 


GASPERINI Prof. Gustavo - Medico. Capo del 


Comune ‘di Firenze; Consulente per l’Igie- - 


ne a Montecatini. 

UTHIER Prof. Vincenzo - Docente di Idrolo- 
dà gia nella R. Università di Napoli; Direttore 

Sanitario delle Terme di Agnano. 
*3IOVANNOZZI Ing. Ugo - Direttore dell’Uf- 
SSSo tecnico. delle Terme di Montecatini. 
GIUSTI .Prof. Arch. Ugo - Firenze. 


GUARNATI Dott. Francesco - Redattore de La 


Renaissance Politique, Economique, Litté- 
raire et Attistique, e de La Renaissance du 
_ tourisme, Roma. 

LENCI Dott. Francesco - Viareggio. 

LISCHI Vincenzo. - Direttore di Terme e Ri- 
viere, Bagni di Casciana. 

LUTRARIO Dott. Alberto - Direttore Generale 
della Sanità Pubblica del Regno. 


MANCINI Avv. Celestino - Direttore delle Ter- 
me di Montecatini. 


MARCELLO . Conte. Girolamo -. Deputato per 


Venezia. 


MARCOVIGI. Ing.. Giulio - Capo dell’Ufficio 


Tecnico degli Ospedali di Bologna, Diret- 
tore della Rivista. d’Ingegneria Sanitaria e 
di Edilizia Moderna. . ci 


MARTINI Prof. Ferdinando - Deputato al Par- 


lamento, (= sh 
MARZOTTO On.. Vittorio - Deputato per Val- 


dagno, 


gato della Società Anonima Fiuggi. 


MESSEA Dott. Alessandro - Vice Direttore Ge. 


_ merale della Sanità Pubblica. 
MIARI DE CUMANI Conte Giacomo - Deputa- 
. .to. pet «Abano Bagni. 


—_’‘’ BERNARDINI Ing. S. . Direttore delle Terme MINELLI Ezio - Direttore di Terme, Monti e 
se di Agnano: (Napoli). _Riviere, Milano. | 
È BETTONI Conte Vincenzo - Deputato per Salò. APCRTTATIEE On. Giovanni - Deputato per Pie- 
vw BIFFIGENTILI Prof. Ugo - Direttore degli Q- © «trasanta. i 
Res spedali Civili di Piacenza. MONTU? Ing. Carlo .- Presidenté dell’Associa- 
| CARMINATI Comm. Aîigelo - Presidente della SARA 
Po ma a; - i je . 6 La = ” ) ‘ - n) 
ie. Società Generale degli Alberghi «di Monte- - MURIALDI Avv? T,uigi - Deputato per Acqui. 
Bet catini. = a e ED: <. OQLLANDINI Marchese Avv. Odoardo - Depu- 
© CASTELLINO Prof. Pietro - Deputato per Fog-.. . tato per Spezia. 
ws = gia Di errore dela 2° Clinica Medica della PARLANTI Avv. Luigi - Direttore delle Ter- 
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.MAZZANTI Ing. LUIGI - Amministratore Dele. . 


À 








PEANO Avv. Camillo - De 
Presidente del Consiglio di Viole na Re: 
Stabilimenti Termali di Salsomaggiore soa 

| PRNNISI DI S. MARGHERITA Dott. Giuse 


pe - Deputato per Acireale. TA 
pEPERE Prof. Alberto - Dirett »ll’Istij 
d'Anatomia Patologica delle R nia nto 
ieattagri Direttore Sanitario dello Sta- 
RI. o Termale «La Pietra », Bagnoli di 
PRESENTI Avv. Guido - Milano. 
POGLIANI Comm. Angelo - Ammini 
Delegato della Banca Italiana resina 
QUEIROLO Prof. Giov, | 


. Battista - Deputat 
Pisa: Direttore della Clini putato per 
R. Università dì Clinica, Medica della 


di Pisa; 
delle Terme di Montecatini. 
Sa IDE Depaitato per San- 
RAVA Prof. Luiyvi - Deputato per V Marisa 
o cepresidente della Camera IàS Des ra 
RAVAGLIA Prof. Giuseppe - Consulente 
della Porretta. 
REBUCCI Comm. Augusto Mario - 
Capo del Comune di Sagan etno 
RISPOLI Avv. Kodolfo - Deputat e 
lammare di Stabia. Pisano REL CARE 
RUATA Prof. Guido - Direttore dei Recj s_ 
limenti Termali di Salsomaggiore. ire 
SACCHI Rag. Guido - Presidente dell EA 
Terme n S. Pellegrino. TRS 
SARROCCHI Avv. Gino - Deputato per Mon- 
tepulciano. 
SIA Prof. Antonio - Deputato per Poz- 
zuoli. 
SCOTTI Dott. Vincenzo - Direttore delle l'er- 
me di Saint-Vincent. È 
SILENZI Avv. Rag. Ludovico - Presidente dèl- 
la Società Italiana degli Albergatori. 


a Bagni 


TESTONI Prof. Giuseppe - Capo del R. Labo- 


ratorio Chimico delle Dogane di Bologna; 
Direttore del Gabinetto di Chimica* del R. 
Istituto Commerciale di Bologna. 

TURILLI Ing. Felice - Direttore delle Costru- 
zioni nei Regi Stabilimenti Termali di Sal- 
somaggiore. 

VICINI Avv. Antonio - Deputato per Sassuolo. 

VIOLATI Avv. Carlo - Consigliere della Società 
Anonima delle Acque Minerali di Sange- 
mini. 
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ZEGRETTI Rag. Raffaello - Deputato per A- 
nagni. 


ZERBINI Dott. Egidio - Consulente a Salso- 
maggiore. 


In questa autorevole accolta di nomi si ri- 
specchia felicemente la caratteristica che ab- 
biamo già rilevata per il Comitato d’Orga- 
nizzazione del Congresso, l'associazione cioe 
di personalità di varia ed assodata compe- 
tenza. 

Vi figurano infatti gli uomini politici ed 1 
funzionari che alle questioni termali hanno. 
recato ampio contributo di studio e d'espe- 
rienza, accanto ai rappresentanti in Parla- 
mento dei Collegi ove sorgono i nostri più 
importanti luoghi di cura; medici e scien- 
ziati di larga fama nel campo della idrolo- 
gia e climatologia ; dei costruttori che hanno 
al loro attivo i imigliori stabilimenti nostri; 
gli amministratori delle maggiori aziende di 
cura italiane; i rappresentanti più autorevo- 
li della classe alberghiera; ed infine i rap- 
presentanti della stampa specialista e di 
quella che allo sviluppo delle stazioni di 
soggiorno e di cura ha sempre attivamente 
cooperato. 

Anche per questo Congresso, adunque, l’or- 
ganizzazione della partecipazione italiana si 
annuncia sotto gli auspicî più promettenti, 
raccomandata come essa è all’attività e alla 
autorità di uomini che al risveglio delle 
energie nostrane dedicheranno — ne siamo 
certi — l’azione loro illuminata e compe- 
tente; per essa l’Italia occuperà a Monaco, 
tra le Nazioni alleate, l’altissimo pòsto cui 
ha diritto per le sue prodigiose risorse del 
suolo, del paese e del clima. 


GUIDO RUATA. 











NUOVO PRO 


PER LA VIABILITÀ V 


L’on. Dari, Minîstro dei Lavori Pubblici, 
presenterà quanto prima al Parlamento, per 
la sua conversione in legge, il nuovo Pro- 
getto dî legge per le strade vicinali. È 

Tale progetto completa e chiarisce le di- 
Sposizioni fondamentali della legge del 1865, 
in modo da provvedere a tutti i bisogni della 
importantissima e fitta rete delle strade vi- 
cinali per quanto riguarda la loro sistema- 
zione e manutenzione. 

Data l’importanza della questione che in- 
teressa una sia pur modesta ma ramificatis- 
sima Viabilità, ci sia concesso d’illustrare le 
principali disposizioni che caratterizzano il 
nuovo progetto. \ 


In esso anzîtutto è facilitata la costituzione 


dei concorsi fra gli utenti, bastando a ciò il 


terzo di essi, oppure un numero di utenti . 


che si assuma il terzo della spesa ; è previsto 
l’obbligo al Comune di concorrere nella spe- 
sa (nella misura da un quinto e fino alla 
metà). In corrispettivo il Comune è rappre- 
sentato nel Consorzio con voto proporzionale 
al concorso dato. 

È fatta facoltà al Comune di sovrimporre 
sui terreni e sui fabbricati per procurarsi, 
entro certi limiti, i mezzi necessari a far 
fronte alle spese per le strade vicinali; i 
contributi degli utenti si esigono nei modi 
fiscali, e costituiscono .onere reale sul fondo; 
chi fa uso, anche temporaneamente, della 
strada;in modo da occasionare una notevole 
usura, è obbligato a un particolare concorso 
. nella spesa; sono concessi sussidi governa- 
tivi (fino al 15 % dell’importo delle opere); 
sono antorizzate le Casse di Risparmio e gli 
altri istituti di credito ad accordare mutui ai 
Consorzi. L'approvazione definitiva delle o- 
pere previste produce gli effetti della dichia- 
razione di pubblica utilità; mancando il 
Consotzio all’ esecuzione delle opere, il Pre- 
fetto incarica il Comune di provvedere, e 
così con altre disposizioni secondarie, è dal- 


la legge dato il modo ai Comuni ed agli u-_ 


tenti di provvedere alla sistemazione e ma- 
nutenzione di qualsiasi tronco di strada vi- 
cinale, con le modalità desiderate dagli stes- 
si interessati. 
AA 

Promulgata la legge ora proposta, nè Co- 
muni nè utenti avranno ragione di lagnarsi 
delle cattive condizioni delle strade vicinali, 





GETTO DI LEGGE 


ICINALE. 


o solo dalla loro volontà l’averk 
pera costante, indefessa della A<. 
dei Comuni Italiani e del Toy. 
tal fine da cantina anni, pel 
OI : gna Commissione di competenti, 
Gdagie Sri larizzato l'importante pro. , 
picbi della viabilità pt RE n 
opportune pubblicazioni, nonchè e 1 valenti 
PP inistero dei Lavori Pubblici 


azionari del M { 21] 
Si r ottenere la desideratissima legge, sem. 


bra destinata al successo. 


dipendend 
buone. L'0 


a 
Ma perchè essa possa avere una larga e 
rapida applicazione bisogna CHE tutti quanti 
sono gli amici della viabilità vicinale, che è 
pur tanta ed importante parte della viabili- 
tà nazionale, facciano opera per creare nei 
ella popolazione la convinzione 


Comuni e n av 
che col rendere buona una strada vicinale si 


avvantaggiano gli interessi di chi se ne serve, 
e che, quando il territorio di un Comune 
viene fornito di una buona rete di strade vi- 
cinali, i vantaggi che ne derivano, non solo 
al traffico generale ma soprattutto all’agri- 
coltura e alla vita della popolazione, sono 
grandissimi e tali da compensare largamen- 


te le spese di manutenzione e di sistemazione. 


Esistono in Italia luminosi esempi di quan- 
to le iniziative locali opportunamente disci- 
plinate possano ottenere. Sono casi pratici 
che, portati.a conoscenza dei Comuni e degli 
agricoltori, vincerebbero certamente ogni in- 
certezza e consiglierebbero i più retrivi, pur- 


‘chè abbiano retto giudizio, ad approfittare 


immediatamente della nuova legge, tanto più 
se si creasse con appositi brevi corsi e con 
cattedre ambulanti di pratica costruzione 
stradale, tali come quelle che tanto fiorisco- 
no negli Stati Uniti, un personale specia- 
lizzato per l’esecuzione dei lavori. 


* 
® * 


Ottenuta la buona legge, al lavoro dunque 
per la sua immediata e larga applicazione. 
Questo il proposito di quanti vedono nel- 
l'agricoltura la pripcipale fonte di ricchezza 
della Nazione, la sicurezza che, dopo le 
gloriose battaglie che affrancano la Patria, 
l'avvenire ci troverà preparati ad affermarci 
potenti pur nelle opere della pace. 


Ing. BERNARDINO BALSARI. 
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i Continuano, da parte della Commissione 
all’uopo nominata, gli studi per l’allaccia- 
mento di Milano col Lago di Como. Inte- 
ressanti raffronti sono stati istituiti tra ; 
diversi tracciati che si presentano più ov- 
i vil e che possono 


S asgrupparsi in due grandi 
classi : quelli che mì ì 


mirano a risalire il S 
dell’Adda, e quelli che STORE 


Si inoltrerebbero per 
la valle del Lambro. Mentre a tutta prima 
la valle dell’Add 


l a può sembrare la più con- 
vemiente allo scopo, merita di esser esami- 
nata la possibilità di tracciare un canale 


traverso la Brianza in una zona poco ser- 
vita da altre comunicazioni. L’obiezione a- 
vanzata da taluno della scarsa convenienza 
economica, di superare traverso i laghi. del 
piano d’Erba il forte dislivello che si ha col 
lago di Como, pare si possa eliminare de- 
viando il canale a sud di detti laghi e por- 
tandolo così a raggiungere il tronco del- 
l’Adda allo sbocco del lago. Intanto gli stu- 
di proseguono, e non è dubbio che la deci: 
sione sarà ispirata al migliore interesse del- 


le località e delle provincie che il canale 
dovrebbe collegare. 
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È stato approvato il piano regolatore del 
porto di Spezia. Mediante la costruzione di 
nuovi tratti di banchine e di calate, il porto 
di Spezia potrà avere 2470 metri di ban- 
china accostabile dai piroscafi. Lo specchio 
acqueo antistante alle predette banchine ver- 
| rà scavato sino alla profondità di citca ot- 
. to metri. 

O L'importo complessivo delle opere, com- 
«preso l’arredamento delle vecchie e nuove 


. calate, è previsto approssimativamente in no- 
| ve milioni e mezzo. 















_TLincremento dei traffici oltre Atlantico 
| dovuto alla guerra attuale ha indotto la 
Francia a notevoli migliorie nei suoi porti. 
| Abbiamo già segnalato numerosi progetti di 
ampliamento e di miglioramento a cui si è 
_ dato o si darà mano. Aggiungiamo oggi 
Quello del porto di La Pallice, che è il con- 
| timuatore di quello celebre ed ora abbando- 
mato di La Rochelle. Anche qui si costruirà 
| ‘un grandioso avamporto che permetterà l’ap- 
| prodo a navi di 12 m. e più di pescaggio ; 

| banchine e moli di sviluppo notevole saran- 


* ta 
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no provvisti di tàtti gli impianti meccanici 
necessari ad un porto moderno, nonchè si 
aggiungeranno bacini di carenaggio e quan- 
t'altro occorre per fare di questo porto uno 
dei più importanti di Francia. 

Ci sembra che l’attività dei nostri alleati 
per accaparrarsi i traffici coll’America, che 
dalla guerra attuale non potranno «non ri- 
sultare notevolmentè intensificati, meriti da 
parte nostra ogni attenzione. 





L’Iron Age ci dà interessanti notizie circa 
il programma di costruzioni navali degli Sta- 
ti Uniti. Si tratta delle decisioni prese da 
M. Schwab dopo la sua nomina a direttore 
dell’Emergency Fleet Corporation. Egli ha 
rilevato anzitutto l’influenza che ha avuto 
sulla produzione delle officine la necessità di 
riformare il loro materiale per fornire l’ar- 
mata americana, proprio quando esse ave- 
vano raggiunto il massimo rendimento per 
soddisfare i bisogni dell’armata inglese. Lo 
Stesso ritardo inevitabilmente doveva aversi 
nelle costruzioni navali se si volevano intro- 
durvi le varianti desiderate da alcuni pratici. 

Intensificando gli sforzi per sviluppare il 
DROGIRDIUA del 19109, ritiene l’Iron A ge pro- 
>abile per l’anno prossimo la costruzione di 
S milioni di tonnellate di navi, di cui 2 mi- 
lioni in legno e 6 milioni in acciaio. Pel 
1913 gli Stati Uniti ritengono già di superare 
notevolmente l’Inghilterra, - anche tenendo 
conto della produzione notevole del Canadìà. 
E ciò non è destinato ad essere senza conse- 
guenze nell’economia mondiale. 


———___——r__—_—_—_—c& 


Lo sforzo marittimo nord- 
come abbiamo già osservato altre volte, ad 
un rivolgimento nell’economia mondiale dei 
trasporti che non sarà la minor conseguen- 
za dell’attuale guerra. Le seguenti parole di 
E. N. Hurley, presidente dello Shipping 
Board nord-americano, sono assai istruttive 
al riguardo: «Quando avremo vinto la guer- 
ta — egli ha detto — disporremo di una 
flotta mercantile di 25 milioni di tonnellate 
di portata. Essa dovrà rappresentare, su 
tutti gli oceani, il prolungamento della. no- 
stra meravigliosa rete di ferrovie; così sta- 
biliremo servizi regolari rapidissimi per mer- 
ci e passeggeri per l'America centrale, per 
l’America meridionale, per l’Europa, pel 


americano mira, 
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Mediterraneo, per la Cina, il Giap e 
le Colonie britanniche. Adotteremo i "dd 
ma triangolare che ha fatto la fortuna in 
traffico marittimo inglese e che patta ke 
ciò: un vapore inglese parte da Cardi ina- 
tico di carbone pel Sud America; a Va IR 
falso scarica il carbone € carica nitrati Phi 
gli Stati Uniti; a New York scarica i der 
è carica grano nord-americano per l’In hr 
terra. Così su uno dei lati del triangolo 1! 
Vapore inglese riceve noli dagli esportatori 
nord-americani. ; 

« Adottando tale sistema, ha concluso l pa 
©Y, mon solo non pagheremo più noli agli 
armatori esteri, ma avremo modo di incas- 
Sarne dagli esportatori esteri che usufruiran- 
no di uno dei lati del nostro triangolo di 

fhco marittimo d. 3 x 1 

arole queste degne di meditazione ne 
momento in cui si pensa alla resurrezione 
della nostra marina mercantile. 


"Gli americani si preparano al dopoguerra. 
inora essi non potevano sostenere la con- 
correnza degli armatori Sisvpei per due ra- 
gioni : il costo delle navi e le spese d eser- 
cizio, che erano regolate da una legge: il 
Seamen’s Act, prescriveva tali tabelle di 
armamento e tali paghe, che l’esercizio di 
una nave americana costava il doppio di 
quello di una nave britannica. 
Per il costo si è provveduto come tutti 
Sanno: per le spese d’esercizio il governo 
ha promesso di modificare il Seamens Act in 
LR da equiparare gli armatori americani 
agli armatori esteri. ea 
Inoltre si è costituita la American S hipping 
Corporation, che è un trust-delle Società di 
Navigazione Americane, che dispone di un 
capitale di 250 milioni di ‘dollari ed è appog- 
giato dal governo, e che si propone di domi- 


nare i traffici del Pacifico, dell’Atlantico, del 
Sud-A merica. 


L’Economist rileva che le costruzioni na- 
vali inglesi si mantengono sensibilmente in- 
feriori alle perdite del naviglio inglese pe- 
circa il 50 % e che ciò non può, a lungo 
andare, non indebolire la posizione sinora 
incontrastata dell’Inghilterra come vettore 
marittimo mondiale. i 

Mentre prima della guerra su circa 3 mi- 
lioni di tonnellate di naviglio annualmente 
costrutte in tutto il mondo, due terzi usciva- 
no da cantieri inglesi, ora le costruzioni na- 
vali non inglesi, escluse le nemiche, dànno 
il 74% più dei cantieri inglesi. 

Ciò è dovuto soprattutto alle costruzioni 
navali americane, ed anche a quelle giap- 
ponesi, aiutate pure dall’industria siderur- 
gica americana. Siccome poi la flotta ame- 
ricana inizialmente era assai debole, così 


anche le sue perdite sono deboli e il suo 
incremento è tanto più sensibile. 

Così 1° Inghilterra vede diminuire la sua 
posizione marittima in confronto alle altre 
nazioni se non intervengono pronti provve- 
dimenti. Lo stesso giornale nota che la pro- 


TOURING CLUB IT 





ALIANO 


iS e O 
3 milioni di tonnella 


i i mmeno rago; 
, sentivati, ima ne Sgiun 
nui sai si avevano prima della » 

1.500.000 tonnellate all’anno 


lrilterra mantiene la sua flotta in defic;; 5 


rdite e gli Stati |; 
confronto delle fe it primo posto comuliti 
cOnquistorittimia - ciò che certo giover) al 
l'attività di esportazione verso l'Europa, q° 
: daga dubbio l'America tenderà a SVilu.o 
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pare nel dopoguerta. ” 
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i a l’attuale periodo bellico 
In oa carire quasi completamente ; da, 
fatto S medi armatori. Il governo inglese Pri 
coli e + la concentrazione della marina ne 
vee sta in poche mani. Solo per questa È 
SS nsa che le ia Set armatori BS 
dia nel dopoguerra contrappors; 
ton speranza di successo si formidabile a 
itti i Stati Uniti. 
marittimo def e inedi armatori hanno vs 
duto le loto navi alle grandi società di na. 
vigazione e Si SONO ritirati cagli affari E 
società vanno sempre più riducendosi di nu. 
mero, favorite in ciò dal governo, che vor. 
rebbe vedere la marina mercantile britanni. 
ca accentrata nelle mani di un solo uomo 0 
di un solo gruppo di interessi. 
Sono certamente notevoli tali tendenze che 


| sin d’ora vanno manifestandosi e dovranno 


essere attentamente seguite da chi vuole che 
l’Italia nel giuoco dei concorrenti non abbia 
a soffrire in modo irreparabile. 


Decisamente la Francia non trascura ì ser- 
vizi d'importazione pel dopoguerra: e in ciò 
potrebbe essere assai utile seguirne l’esem. 

SU con grande solennità, presente 
il ministro d’agricoltura, è stato messo in 
servizio il piroscafo frigorifero francese Bel- 
le Isle primo della serie stabilita nel pro- 
gramma di servizi d’ importazione d’ oltre 
mare dal governo francese fino dal 1915. 

Il Belle Isle misura 152 m. di lunghezza 
e ha una portata lorda di 8600 tonnellate 
con uno spazio libero al carico di 15.000 mc. 
circa. Può così trasportare 3000 tonnellate di 
carne nei suoi frigoriferi oltre a 6000 mc. di 
merci diverse. Inoltre il piroscafo può por- 
tare 90 passeggeri di 1* classe, 50 di 28, 53 
di 3* e 600 emigranti. 

Si fa qualche cosa di simile in Italia ? Sa- 
rebbe da augurarsi. 





La Germania si preoccupa della sua flot- 
ta mercantile pel dopoguerra. L'intervento 
americano, oltre che nei riguardi militari, 
appare minaccioso per la Germania nei ri- 
guardi economici: esso, a quanto asserisco- 
no le riviste tedesche, recherà alla industria 
della navigazione tedesca un formidabile 
colpo. E perciò si corre sin d’ora ai ripari. 

L'attività nella costruzione di navi in Ger- 
mania è, nonostante la guerra, febbrile. Se 
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condo statistiche tedesche il tonnellaggio in 
costruzione ammonta a 950 mila tonnellate 
Ad Amburgo si costruisce, per l'’Hamburg 
Amerika Linie, il Bismarck di 56 mila ton: 
nellate, il Tirpits a turbine di 32 mila e al- 
bi tri tre piroscafi di 22 mila tonnellate A 
| Brema sono in cantiere nove vapori, di cui 
quattro di 18 mila tonnellate; a Flansbure 
tre grandi piroscafi e due Vapori di 1 3 mi 
la tonnellate ciascuno; a Geestemunde due 
|. vaporì di 17 mila tonnellate pel trafco del 
n canale di Panama. L’Hamburg Sud Ame- 
rika Linie fa costruire quattro grandi car- 
gos e il Cap Polonio dì 18 mila tonnellate. 
A Stettino sì costruiscono il Columbus e 
l’Hindenburg di 35 mila tonnellate ciascu- 


5, no, il Munchen e lo Zeppelin di 16 mi 
Lal DI - 7 Ì l, 
tonnellate e dodici altri piroscafi di tà tnila 


tonnellate ciascuno per conto del.N 
» ‘ord Deut- 
scher Lloyd. In altri cantieri si costruisco- 
no sel piroscafi per l’Afrika Linie, dodici 
Si Se DSS d dieci per la Kosmos 
» lt Cu tonnellaggio varia d 
mila tonnellate. pr WES 


Ce n’è abbastanza, a quel che pate, per- 


chè le nazioni dell’Intesa stiano all’erta se 


































ra dall’iniziativa germanica. 


Senza dubbio eli in 


O g gegneri americani - 
no superare difficoltà Sic'ane menti se 
sembrerebbero invincibili. 

La scarsezza di tonnellaggio e la necessi- 
| tà di intensificare i@trasporti di uomini e di 
a neu l'Europa ha fatto metter gli 
verno dell’Unione - sulle navi 
ie popolano quei veri mari ‘interni che son 
è ormati dal gruppo dei laghi Superiore, Mi- 
È: chigan, Huron, Erie e Ontario. Si trattava 
_ di piroscafi che per la velocità, le qualità 
| Mautiche e la resistenza non son inferiori 
È alle navi d’altomare. Solo v'era una difficol- 
tà: la lunghezza loro era tale che non po- 
tevano esser contenuti nelle chiuse del ca- 
male Welland, per mezzo del quale quei la- 
gu comunicano coll’Oceano Atlantico. 
| _.Sl studiò allora un provvedimento sttaor- 
| inario, e cioè si pensò di dimezzare le na- 
_ vie trasportarne separatamente le due metà. 
| Sì portarono le navi in bacino, e si costrus- 
Sero, dalla chiglia alla coperta, pareti spesse 
| di legno che trasformassero la nave in due 
cassoni galleggianti; si calafatarono i giun- 
U accuratamente per ottenere una tenuta per- 
fetta e rendere stagne le chiusure. Poi si ‘se- 
pararono 1 tronconi per mezzo del dardo ace- 
ailenico e si rimorchiarono le due parti se- 


deu e SO 


parate attraverso il canale. Poi, riportati i 
ronconi in bacino, furono nuovamente riu- 
niti con rapidità prodigiosa e le navi pote- 
ono uscire e tenere il mare! 
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_ Come abbiamo altra volta segnalato, gli 
Stati Uniti attualmente si occupano di sta- 
bilire una linea diretta di comunicazioni per 
via d’acqua tra i laghi Erie ed Ontario, la 
quale si mantenga tutta sul territorio del- 


è 
e» 


non vogliono lasciarsi vincere rel dopo quer-. 


l'Unione, mentre sinora tale comunicazione 
non poteva avvenire che pel canale Welland,® 
Situato in territorio canadese. 

Il rogetto, naturalmente, è quanto di più 
grandioso possa imaginarsi : ma ciò che può 
interessarci non è tanto il canale in sè, 
quanto il fatto che in esso, nonostante le 
notevoli dimensioni dei natanti (fino a cir- 
Ca 14.000 tonnellate di stazza lorda), si è 
deciso di sopprimere le chiuse, mentre il 
‘orte dislivello di circa roo metri che si 


ha tra i due laghi viene superato mediante 


due ascensori di 63.40 e di 31.70 m. di corsa 
rispettivamente. 

Le vasche mobili di questi ascensori — 
così ci dice lo Scientific American — saran- 
uo lunghe 201 metri, larghe 21.30, profonde 
10.65; le vasche sono equilibrate a coppie 
in modo che mentre una nave sale l’altra 
scende: il movimento dell’ascensore e le. 
manovre delle porte dei canali avvengono 
elettricamente. La. durata della corsa per 
l’ascensore, di m. 63.40, è prevista di 10 mi- 
nuti, per l’altro di 5 minuti. Anche aggiun- 
gendo il tempo necessario all’apertura e al- 
la chiusura delle porte, si guadagnerà molto 
tempo in confronto a quello che è richiesto 
pel vecchio sistema delle chiuse, che è di 
parecchie ore. 

Ci sembra che l’esempio meriti attenzio- 
ne, anche perchè l’idea di sostituire gli 
ascensori alle serie di chiuse va facendosi 
strada pure in Europa, e potrebbe esser 
presa in considerazione con. vantaggio an- 
che tra noi, laddove, nei molti canali che 
ora si progettano, si tratti di vincere. forti 
dislivelli pei quali una sola chiusa non basti. 


— —-—— 


Un notevole esperimento di applicazione 
della saldatura elettrica alla costruzione del- 
le navi, e cioè l’adozione su vasta scala di 
un metodo costruttivo già usato nell’indu- 
stria in limiti più ristretti, è quello che vien 
segnalato dall’Inghilterra. 

Un intero piroscafo è stato costrutto ri- 
nunciando al metodo ordinario di bullonare 
le lamiere, e sostituendovi la saldatura elet- 
trica. Tre diversi sistemi di saldatura sono 
stati adottati, e cioè la saldatura continua 
interna ed esterna per le lamiere dello sca- 
fo, la saldatura ad intervalli per le lamie- 
re divisionali, la doppia saldatura per le 
travature ed i compartimenti stagni. Le la- 
miere del ponte sono disposte in modo da 
combaciare senza sovrapporsi, in modo che la 
saldatura è fatta in piano tra lamiera e la- 
miera. 

L’ esperimento, che è stato. seguito con 
molta attenzione dai tecnici americani, ove 
dia i risultati che se ne attendono, è desti- 
nato a costituire un enorme progresso sui 
metodi adottati sin qui, in guanto offrirà, 
oltre ai vantaggi tecnici, quello di un’eco- 
nomia del 25 per cento nella mano d’opera 
e un notevole risparmio nel tempo di co- 
struzione. 
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La posta aerea în Francia. 


L’aviazione prima della guerra era uno 
Sport; durante la guerra è un’arma; dopo la 
Suerra dovrà essere un’industria di traspor- 
to. Così si è espresso alla inaugurazione della 
di ommissione Internazionale Aeronautica fran- 
cese il presidente, deputato d’Aubigny. 


i 


E per cominciare, ci informa La Science et 
la ] ‘e, st moltiplicano sui futuri percorsi 1 
voli di prova : da Parigi a Londra, da Parigi 
a Lione, da Parigi in Corsica. 

Ai vantaggi d’indole generale derivanti dal- 


In Francia i servizi ferroviari può dirs; Che 
si irradino direttamente da Parigi verso 
provincie; tra provincia e provincia le 
municazioni sono molto lunghe, e più lenti 
ancora e più complicati sono i raccordi vg. 
stieri. La rete ferroviaria francese non Der. 
mette rapide relazioni fra i vari rami del»; 
bero di cui Parigi costituisce il tronco. Spet. 
terà all’aeromobile, che non conosce curve ed 
ostacoli, la risoluzione del problema delle co. 
municazioni numerose e rapide, a tutto bene. 


ficio del pubblico. rst 
Altrettanto grande, sarà l’utilità della ];. 


le grandi velocità e dalla possibilità di stabi- 
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nea Parigi-Londra; Ja ri. 
sposta ad una lettera, che 
oggi richiede tre giorni, sj 
avrà fn 24 ore. Secondo i 
calcoii della rivista, la tas. 
sa potrà forse ammontare , 
due franchi; ma nessuno 
considerati i vantaggi del 
nuovo sistema di trasmis. 
sione, troverà il prezzo ec. 
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Stazioni per aeroplani. 


Il velivolo oggi, per at- 
tertare, abbisogna di un 
grande spazio nel quale non 
è possibile determinare a 
priori il punto esatto di fer- 
mata così come si ottiene 
per i treni. Di qui la im- 
possibilità di creare delle 
piattaforme sulle sommità 
degli edifici per atterraggio 
degli aeroplani. Secondo La' 
Via Azzurra, l’ingegnere a- 
mericano M. H. Gernsbank 
avrebbe trovato il modo di 
dare agli apparecchi le stes- 
se facilità di fermata dei 
treni. Il freno inventato non 
è già portato, come si sup- 


lire i tracciati aerei senza altre spese oltre 
quelle richieste dagli scali di rifornimento, 
speciali benefici offriranno in Francia -i ser- 
vizi della posta aerea nelle trasmissioni la- 


terali e costiere. 


porrebbe, dal velivolo, ma è fissato sulla 
piattaforma. Esso consisterebbe in una se- 
rie di elettrocalamite, sulle quali, scivolan- 
do, verrebbe ad arrestarsi il velivolo munito 
di pattini. 
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Innovazioni ed esperimenti. 


Di alcune nuove comodità oggi d’uso cor- 
rente negli Stati Uniti, difficilmente vorrà 
privarsi chi comprerà domani un’automobi- 
le: illuminazione e messa in marcia elettrica 
ad esempio. 

In America ogni vettura ha già il suo av- 
viatore, i suoi fari e le sue lampadine elet- 
triche, ai quali il motore provvede la cor- 
rente necessaria, ed è facile immaginare che 
non tornerà più a girare la manovella, sotto 
l’acqua e tra il fango chi ha assaporato la 
dolcezza di partire con la semplice pressione 
di un pedale o con un giro di commutatore. 
Così si dica per l’illuminazione : la provvi- 
sta di carburo e il rifornimento di acqua sono 
operazioni altrettanto noiose, che è assurdo 


sopportare quando si ha a disposizione l’e- 
nergia del motore. 


he 
di 
. 
= 


Illuminazione, avviamento, gonfiamento dei 
pneumatici, sollevamento della vettura, azio- 
mamento della sirena, del contatore ed indi- 
catore di velocità: ecco altrettanti compiti 
che, docile alla mano che lo comanda, il 


motore assolve, alla condizione, bene inteso, 


di essere curato ed alimentato. 

La rivista dalla quale abbiamo tolte le in- 
dicazioni che precedono, La Science et la 
Vie, ci dà altresì notizia di un nuovo dispo- 
Sitivo per mantener sempre netto e traspa- 
rente il vetro di riparo e ci addita i risultati 


AUTOMOBI 





L 


degli esperimenti compiuti in Francia per 
‘‘alimentazione, mediante l’idrogeno, dei mo- 
tori di automobile. 


Il nuovo dispositivo pel vetro, di inven- 
zione americana, si compone di un disco ta- 
gliato nel vetro medesimo in corrispondenza 
del posto del conduttore. Tale disco è al suo 
centro fissato all’asse di un minuscolo moto- 
re ‘elettrico che può compiere 2000 giri al 
minuto. Il motore è così piccolo e così leg- 
gero da'poter essere sostenuto senza perico- 
lo dalla lastra di vetro. Quando il disco gira 
alla velocità anzidetta, nulla riesce a depor- 
si sulla sua superficie, poichè la forza cen- 
trifuga sviluppata è tale che le più piccole 
particelle di polvere che lo tocchino sono 1m- 
immediatamente rigettate di fianco; lo stesso 
avviene per le goccie d’acqua e le falde di 
neve. Il motorino è alimentato dalla batteria 
di accumulatori della vettura ; il suo consu- 
mo è minimo. 


Contrariamente a. quanto è avvenuto in 
Inghilterra, il»Governo francese non ha in- 
coraggiato le esperienze volte a sostituire 
nella alimentazione dei motori d’automobili, 
il gas illuminante alla benzina. Accadde così 
che un industriale parigino, vistosi rifiutare 
la quantità di gas occorrentegli, cercasse un 
sostituto da potersi usare senza pericolo di 
restrizioni immediate. Dopo aver esaminato 
diverse soluzioni si arrestò all’idrogeno e sta- 
bilì un sistema di carburazione originale e, 
sembra, di funzionamento eccellente. 

Importava anzitutto conoscere come si sa- 
rebbe comportato il motore col miscuglio 
di idrogeno e d’aria. Gli esperimenti dimo- 
strarono che occorreva agire con estrema pru- 
denza ; ma una volta regolato il carburatore, 
S1 ottenne una messa in marcia relativamen- 
te più facile che con la benzina. Il motore 
rende immediatamente, si riscalda meno, e 
gira con maggior velocità. 

L'insieme del sistema si compone di un 
tubo di idrogeno, di un detensore, di un car- 
buratore speciale e di una canalizzazione che 
riunisce i tre elementi: Dal tubo, dove è 
contenuto ad una pressione di 150 kg. per 
cm.?, l'idrogeno passa a un riduttore di pres- 
sione che lo porta alla pressione voluta di 
un kg. o di un kg. e 1/2 prima di farlo giun- 
gere al carburatore. 


"a Ru NE 
p “nd SER 


VE 

È) x ha 
sa È de > ee”, A 
e n 94] 9 At Ò 


Pon er apt io LICIA 
st RR 
RT A ) 
il US NIMAIA 


a e 
+ Î 
v lid pe 
eZ P. A 4 
a ò Ul . 
n dd 


Ir SC LIL 


progr 6 Tr 
I 
Lw 


VOTARE 


» 


CAMP gi 


fa N co 

_ — Dili 
PIVA LEA 
pra A 9 ST 


e e 
È A gine 
fell di 


re e en IT nr 
Li Pei 91 Pi — 


54 

? 

Ta 
& 


Ù 

4 
* 
p 
3 
È! 


re» 
—r—————————_— 
P Ap 

hi PA 

DIS 


vg 


ail gt 


gere ce* 


n 
» te n 
rod — 





2] » f 
rai. - L " 4A r f _ 0 Ai A Pi 
4 î v P î 
di ia n effe 3 be “ ; Si 6 ) Cari DeL 
, . dì È (03 6 
: » . ae 
La 4 al ‘ ° « SÌ {* i A 
VAR da ad ; ‘ : pd LAN ' nem 
o) _ è . PE A: 
Genin ” à e. Le 
ri ; ” “uv: 
a Ò . ni 
ev.b n PI, DO o 
°» » v 
x i 
. 
4 


391? Vo PIRRO 


- 
e; 
(i 


Ò ì $ 
ì Ù y 3 “a 
» s ? x a 
C-= Ca] n i pere - dro = dr. bi 
E Leal L'TINET TR RITA. , 1 Bi NCR 
PI Lea i vid 4’ Pi - — - = . » 4 
Pi #6 De, re” . i - 
4 + : x "af ea UR) 
posi È R/.; ì 

_ ’ 


tata 


È 
€ —s. 


ll È - bu a 
sii 
TN pi e” 

= 


0% 


Cali 


ei 


sa 
da 


9a 
PELA 
% de dr 





Malinconie. 


La partizione stessa ‘della Rivista, che con- 
ferisce a queste rubriche l’ultimo posto, indi- 
ca la modestia. del suo compito. Compito 
informativo di contro a quello che potremmo 
dire creativo e di anticipazione delle pagine 
che precedono. Si attendono gli avvenimenti 
nelle successive trasformazioni che loro im- 
prime l’azione fortificante o corrosiva della 
realtà, per presentarli al Jettore. Ma talvolta 
gli avvenimenti "di cui si va in cerca scar- 
Seggiano. S'è fatta una vasta battuta nei 
campi che si speravano ricchi di messe, e si 
torna con le mani vuote. Ed allora si fanta- 
Stica, o si ripetono cose’ già dette. 

on un leggero sapore di malinconia si ri- 
corda, ad esempio, il molto ldvoro compiuto 
dal Touring per migliorare gli alberghi dei 
minori centri turistici — articoli, opuscoli, 
concorsi, convegni, ecc. — e si considerano 
1 frutti ottenuti. Ahimè! 

Atteggiamenti vecchi già di 10 anni mon 
Sono stati ancora superati, parole che il lun- 
go tempo avrebbe dovuto mettere fuori cotso 
conservano intatto tutto il loro valore: 

« Perchè mai queste belle vallate debbono 
continuare ad affittar camere poco meno che 
da contadini, dalle screpolature abitate, tra- 
sformate nella buona stagione ad uso di 

famigliuole borghesi che si accontentano 
di tutto, pur di trovare un buco ove rifu- 
giarsi a godere l’aria buona, protestando 
contro la poca iniziativa di chi non pensa a 
preparare loro, con proprio vantaggio, qual- 
che cosa oltre l’aria: per esempio il decoto 
e la pulizia dei servizi e delle camere stes- 
se? Perchè mai non si vedono intorno che 
alberghetti poco migliori di osterie, senza 
organizzazione, senza alcuno di quegli ele- 
mentari fondamenti che altrove sono moneta 
corrente ? 2 | 

«I polli, talora, beccano nel cortile e le 
amitre o le oche... lo riempiono; le stalle 
sono accanto alle camere da pranzo, bruli- 
canti di mosche: i letamai sono dietro le 


case; la strada è seminata... lasciamo stare 


di che cosa. Dentre l’albergo, ahimè, cosa si 
dovrebbe fare, quando vi dànno un catino 
grande come una ciotola, un letto_non in- 


| sospettabile, un tavolo da notte che...., delle 


tappezzerie a brandelli, delle tende preten- 
siose non meno che polverose, dei serra- 


menti aperti ai quattro venti, dei pavimen- 
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etolate mentre si vive n 
o di legno che balla. su t x 

paese, del Ira bastoni, mentre i di <— 
vicelli grossi come as ib tex Intornj 
sono coperti di grossi alberi Oa 

« Ognuno intravvede che c’è In tutto que 
sto un giro vizioso. RISENA : non dovete 
attendere il viaggiatore, } da chiamarlo, 
Preparate al viaggiatore i etto e la tavola 
comé i cristiani civili oggi li vogliono, ed 
essi, statene sicuri, verranno, € pagheranno 
e vi saranno grati: anche questo. | 

«Da dieci anni il bisogno del viaggio e 
della villeggiatura è centuplicato, ed Il tor- 
to italiano è di non aver generalmente inte. 
so che bisogna correre col movimento e non 
illudersi che esso rimorchi, perchè questo mq- 
vimento non è di quelli che rimorchiano ma 
di quelli che si sviano. Non bisogna accon- 
tentarsi della clientela di scarto, disposta a 
trangugiare tutti i bocconi: il meglio se ne 
va altrove, dove l’organizzazione è meno pri- 
mordiale. Questo è il male. Pochi reclama- 
no contro i luoghi mal serviti perchè tutti 
trovano la strada di quelli ove sono serviti 
bene. Questo, egregi albergatori, è il sugo 
delle cose. Da Milano vi è, per dir cosa che 
tutti possono controllare, verso Lugano, il 
Gottardo ed al di là del Gottardo, una emi- 
grazione di tutto l’anno, ma specialmente 
estiva-autunnale, enorme ed incredibile, e 
tutti sappiamo che un milanese che ‘ha as- 
saggiato le modeste, sì, ma ottime pension. 
cine di Lugano, di Faido, di Airolo, di Ho- 
spenthal, di Wassen, di Erstsfeld, di Am- 
steg, di Altdorf non ritorna più, purtroppo, 
alle nostre insufficienze italiane : è doloroso, 
ma è così, ed è giusto che sia così ». © 

Ma, chiederà qualcuno, quale lo scopo di 
questa lunga citazione ? 

Far sì, anzitutto, rispondiamo candida- 


ti di mattonelle Sgt 


‘mente, che per colpa del compilatorè il qua- 


le non ha saputo questa volta cogliere nel 
campo alberghiero italiano la solita messe 
di notizie, i lettori non vengano defraudati 
di questa rubrica, Ricordate poi che il tu- 
Y1smo potrà avere importanza nazionale sol- 
tanto quando verrà risoluto il problema dei 


| piccoli alberghi. Ai'‘quali, pertanto, bisogne- 


rà ritornare se vorremo che altri ancora, dopo 
di noi (gli ospiti che domani aspettiamo, ad 
esempio) non ripetano per proprio conto le 
amare constatazioni fatte da L. V. Berta- 
relli or sono To anni, a Bergamo. 











i Ufficio nazionale francese del turismo. 


Il Consiglio di Amministrazione dell’O/- 
i fice National du Tourisme sì è riunito: il 
5 settembre sotto la presidenza di Fernand 
David. Il Presidente ha dato notizia dei fe- 
lici risultati ottenuti per l’apertura di uno 
speciale Ufficio di informazioni a New Vork. 
> E, ricordata l’azione svolta per limitare la 
requisizione dei grandi alberghi a favore del- 
la Croce Rossa Americana e i buoni risulta- 
ti raggiunti per l’alloggiamento degli ame- 
ricani in licenza nella regione di Aix-les- 
Bains, annunzia che, d’accordo con la Y.M. 
C.A. e la Camera Nazionale Alberghiera, 
nuovi centri di soggiorno saranno creati nel- 
| l’Altipiano centrale, nel Delfinato, ‘nel Vi- 
A varais, nei Pirenei, ecc. 
Il Direttore dell’Office National comunica 
di aver iniziato trattative per dare agio agli 
allievi deiie scuole alberghiere di perfezio- 
narsi nella lingua inglese mediante un s0g- 
giorno adeguato in Inghilterra. 


i SCA 
























provazione del Ministro delle Poste un pro- 
getto inteso ad utilizzare gli uffici postati 
per la propaganda turistica. Tale progetto è 
| _—Stato dal Ministro favorevolmente accolto e 
| l’Office National du Tourisme studia ora i 
\_ mezzi migliori per tradurlo in atto. 


Delitti di lesa bellezza. 
Il torvo dio della guerra non rade, schian- 
| ta, sconvolge soltanto i paesi flagellati dalla 
| Sua furia; esso incombe anche in regioni che 
| sembravano dover rimanere immuni. dalla 
ua minaccia. Il Nouvelliste Valaisan lancia 
in Svizzera il grido d’allarme. 
_« Tra i pericoli che si accumulano sul n0- 
stro capo, così numerosi che se Damocle 
‘avesse avuto sulla sua testa altrettante spa- 
de gli sarebbe stato agevole aprire una bot- 
itega d’armaiuolo, uno ve n’è al quale non si 
pensava finora abbastanza : il delitto di leso 
| paesaggio. Esso si fa spaventoso, poichè la 
influenza alemanna, dopo aver pesato sulla 
| architettura, sulla musica, sulla moda e sul- 
 l’arredamento, grava in Svizzera su tutto 
| quanto diviene suscettibile di trasformarsi in 
biglietti di banca. La piovra industriale sten- 
F oovi i suoi tentacoli sulle più tranquille 
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Informa, altresì, di aver sottoposto all’ap- 


vallate. Le borgate e le montagne sono dr, 
vase da squadre di ingegneri che, pag nd 3 
tonnellate di carbone, di ferro e d’a Dr 
nio, annienterebbero le più maravigliose be 


lezze della regione. i I 
«Lo Stato ha le sue grandi responsabilità 


in questo saccheggio della bellezza Et 
con i suoi ponti di ferro, 1 Suo1 pali 5 Sua 
fici e telefonici impiantati comunque, ie Tel 
tificazioni di strade di esasperante uniformi- 
tà, le concessioni senza scrupoli per cui Si 
abbatterebbero dieci quercie per guadagnar 
dieci centimetri di terreno, si è creata una 
specie di crisi del paesaggio che, ai nostri 
tempi di cinico utilitarismo, è degenerata im 
delitto. a i 

« La tentazione dell’oro è oggi più irresi- 


stibile che mai e î governanti stessi, nella 


corsa affannosa al denaro, forse non esitereb- 
bero a cedere la Junefrau, il Cervino, la 
Dent du Midi a qualche ricco tedesco che 
offrisse pochi milioni. Si temono i disertori, 
poveri, ma ben più si dovrebbero temere le 
ricche società straniere che comnerano la in- 
fluenza così come si compera il pane! ». 

L’autore propone la creazione di una socie- 
tà ner vegliare sulle bellezze minacciate del 
Vallese: essa non reclamerebbe, ben inte- 
so. in nome del pittoresco, la soppressione 
della elettricità e il ritorno ai lumi ad olio, 
nè arresterebbe l’opera della mano dell’uo- 
mo, ma la suiderebbe e la tratterrebbe là 
dove minaccia di far scomparire, senza nul- 
la sostituirvi, il carattere locale. 

E a considerazioni pressochè identiche, 
partendo da premesse diverse, ciunge dalle 
colonne della Revue des Deux Mondes, Gu- 
stave Lenòtre. 

« Non ho, egli dice, la pretesa non soltan- 
to sciocca, ma altresì antipatriottica, di ri- 
tardare la marcia industriale; che l’indu- 
stria si sviluppi, prosperi, accresca la ric- 
chezza nazionale è il voto di tutti i.buoni 
patriotti; ma il suo sviluppo deve svolgersi 
a fianco della bellezza tramandataci dal pas- 
sato e non già contro di essa ». 

Occorre perciò fin da ora scongiurare il pe- 
ricolo di un cieco industrialismo } i Vandali 
d’oltre frontiera sono ormai ricacciati ; pen- 


siamo a premunirci fin da ora contro i Van- 
dali interni. | 
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L'industria della pesca. 


. Coloro che in Inghilterra si occupano della 
industria della pesca credono che l’ora sia 
Stunta per la creazione nel loto paese di un 
Ministero della Pesca. 


Nella riunione annuale tenutasi lo. scorso 


luglio, l'Associazione per la protezione della 
pesca, scrive The Nature, ha espresso il pa- 
tere che i bisogni dell’avvenire immediato 
— Unificazione di controllo, migliore ammi- 
nistrazione locale, ricerche scientifiche sul 
Pesce come alimento, miglior allenamento 
dei ragazzi che intendono dedicarsi a tale 
industria — non sembrano poter essere sod- 
disfatti col sistema attuale. | 

Inoltre la 
pesca non può essere, secondo il 
parere della suddetta Associazione, conside- 
Tata adeguatatnente che da uno speciale Mi- 
nistero. sat He 

La questione della \pesca è all’ordine del 
slorno anche in Italia: la stampa ha diftu- 
so la notizia della istituzione di un nuovo 
organismo governativo, la Delegazione cen- 
trale. per la pesca, che deve accumulare le 
varie ingerenze relative alla pesca, all’ac- 
quicultura ed ai consumi dei prodotti pe- 
scherecci, nonchè di un C onsiglio tecnico per 
la pesca e î consumi dei prodotti pesche- 


recci. L’Unione Peschereccia Italiana dal can- 


to suo ha indetto il primo Congresso italiano 
delle industrie pescherecce, tenutosi in An- 
cona, con l’intervento del Sottosegretario di 
Stato per l’Industria, il Commercio e il La- 
voro, il 7 settembre u. s. | 

Vogliamo credere che tutto ciò, come ha 
detto nel suo discorso di Ancona l'on. Mor- 
Purgo, costituisca la prima fase di un rin- 
novamento di coscienza e di propositi che 
concordemente mirino al fine‘ di elevare da 
artigianato, da’ umile mestiere, da modesto 
sforzi individuale, alla dignità e al profitto 
di una forte e larga industria, l’esercizio pe- 
schereccio. TAL 

Tale trasformazione si appalesa più che 
mai necessaria. Il vento e le braccia sono 
ancora in Italia gli unici motori della im- 
barcazione d’alto mare, la refrigerazione del 
pesce ancora è affidata a borea, la sorgente 
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questione della ricostruzione del- 
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i luce per la pesca rimane sempre il forne]. 
lo di Jegna o, tutt'al più, la fiamma ad are, 
tilene. Propulsione meccanica, macchine per 


refrigerare le stive, Siae pe la Ttuce 
subacquea rimangono fantasia di s udiosi. 
nel campo puramente teorico sono tutt'ora 
confinate le provvidenze per dirigere i movi. 
menti migratori dei pescatori, per conserva. 
re le specie viventi nelle acque e per dare 
ad esse incremento. 00 ù 

Non vi è da meravigliarsi, perciò, se può 
parere ubbìa l’applicazione, di cui si occupa 
Jack la Bolina ne Le Vie del Mare e dell'A. 
ria, di SPDRESChI radiotelegrafici sul navi- 
glio peschereccio di maggior portata. Le spe. 
se  dell’installazione sarebbero. largamente 
ripagate dai vantaggi che, egli dice, per ja 
pesca se ne ricaverebbero; vantaggi che non 
riguardano soltanto le molteplici contingen- 
ze della vita di mare, in cui la intercomuni- 
cazione può significare salvezza. Infatti la 
comunicazione con gli uffici dî Direziorie sa- 
rebbe pronta e continua e, ad esempio, per- 


‘metterebbe di avvisare in precedenza l’agen- 


te stabilito in una città popolosa che un gior- 
no determinato il piroscafo è in misura di 
sbarcarvi un certo numero di tonnellate di 
pesci descrivendone quantità e mole, ciò che 
può significare un soprapprezzo di qualche 
migliaia di lire. . 

Per tali considerazioni nel Consiglio della 
Società Italiana’ per la Ddesca in alto anare 
l’autore si propone di patrocinare la sistema- 
zione di appafecchi radiotelegrafici a bordo 
del naviglio sociale. 

Il periodo che attraversiamo ha sufficien- 
temente provato quale influenza eserciti nel 
conseguimento della Vittoria l’eccellenza del 
materiale, e gli ammaestramenti della guerra 
non dovrebbero andar perduti per i nostri 
industriali. Occorre che le armi siano buone 
e gli uomini esperti il resto viene da sè. 





Per i laboratori scientifici. 


Sotto la presidenza del senatore Pirelli si 
sono in questi ultimi giorni riunite presso 
il Ministero della Pubblica Istruzione la 
Commissione ministeriale per il migliora- 
nento delle condizioni dei nostri laboratori 





» 

Re, scientifici e la Commissione mista di scien- 
x ziati e di industriali per promuovere le ri- 
pi cerche S imentali nei laboratori scientifici 
4 ai fini dell'incremento generale delle indu- 
d strie nazionali. 

geo La Commissione scientifica, dopo un esa- 
» me minuzioso ed esauriente delle condizioni 
pt nelle quali attualmente si trovano i labora- 
db» tori di fisica, chimica, ecc. è le loro appli- 
| ‘cazioni tecniche, ha presentato proposte con- 
& crete per la Tipartizione tra i l botditori stes- 
È si dei maggiori fondi, all'uopo concessi dal 
L Ministero del Tesoro in aumento alle rispet- 


tive dotazioni, proposte che il Ministero del- 
la P. I., on. Berenini, ha accolto integralmen- 
te. Essa ha inoltre avviato il lavoro per l'ac- 
| certamento delle condizioni degli impianti 
a presso 1 nostri Istituti superiori e per la de- 
i: | terminazione del fabbisogno occorrente per 


N completarli e migliorarli così aì fini didat- 


vd tici che ai finì industriali. 

Si La Commissione mista di scienziati e di 
industriali che, d’accordo con il Ministero, fu 
nominata dal Comitato nazionale scientifico- 
È ‘tecnico avente sede a Milano, ha da parte 
È sua svolto un lavoro iniziale importante per 


Yi la raccolta, tra i direttori dei nostri labora- 
n tori e gli stessi industriali, di temi che, in- 
Ka teressando il progresso della tecnica nelle 
2 nostre industrie, saranno dati per lo studio 
e per la risoluzione ai laboratori scientifici 




























lendosi all'uopo degli speciali fondi messi 
a disposizione dai maggiori industriali d’I- 
talia. 


—_—— 


Per un ufficio di informazioni economiche 
e di esportazione commerciale. 


Il lato più debole dello sviluppo commer- 
ciale del nostro paese risiede nell’incertezza 
e negli ingiustificabili deviamenti che esso 
Subisce a causa di insufficiente o tarda co- 
noscenza dei mercati esteri da parte degli 
| esportatori italiani, mentre non sempre al 
venditore straniero riesce di liberarsi da una 
diffidente preoccupazione verso i nostri mer- 
cati che non conosce esattamente e a cono- 
|» scere 1 quali non trova mezzi pronti e adat- 
ti. Così avviene che i migliori prodotti ita- 
ani alle volte raggiungono i diretti consu- 
| matori attraverso numerosi intermediarî, i 
quali non fanno che rincarare i prezzi, osta- 
| colando così la maggior diffusione di quei 
| prodotti. Succede pure che i rifornimenti di 
_ materie prime si effettuano di seconda mano 
«è non direttamente, mentre se così avvenis- 
| Se ne deriverebbe una sensibile diminuzione 
| Sul costo della nostra produzione industriale. 
Ad eliminare tale punto debole nell’im- 
— mancabile sviluppo dei nostri affari interna- 
| zionali, l’/Stituto Coloniale Italîano tenta di 
| contribuire coi mezzi posti a sua disposizio- 
| ne, dando vita a un Ufficio di Informazioni 
__ Commerciali Coloniali, i 
| |portuno e con mezzi adeguati potrà essere 
ampliato e trasformato in un vero e proprio 
_ Uîficio Nazionale di Informazioni Economi- 
che e di Espansione Commerciale. 
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che al momento op- 
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Così, come è attualmente l'Ufficio di Infor- 
mazioni Commerciali c Coloniali, ha gli scopi 
seguenti : , 

1.° Fornite a chiunque le domandi, asso 
ciato o no all'Ufficio, tutte le informazioni di 
indole commerciale, tanto per quanto riguat- 
da l’Italia quanto per ciò che si riferisce a- 
gli altri mercati del motido. i 

2.° Aiutare gli Associati nella ricerca, su 
qualunque piazza, di rappresentanti © Corti 
spondenti con i quali essi possano entrare in 
relazioni d’affati. a 

3.0 Studiare tutti i problemi che si 11 
connettono alla espansione commerciale ita- 
liana all'Estero, in modo da contribuire ef- 
ficacemente col Consiglio, col patrocinio € 
con lo studio di tutti i-coefficieriti di riusci- 
ta, allo sviluppo delle forze economiche del- 
la Nazione, che cercano nuovi sbocchi e più 
ampia sfera di attività. ( i 

L'Ufficio distribuisce gratuitamente ai So- 
ci un foglio di offerte e richieste di rappre- 
sentanze e di mercati che, ampliato e tra- 
sformato, diverrà poi il Bollettino dell’U ffi- 
cio Informazioni. 


—-- 
—_—_——— 


‘ Un’industria italiana seriamente minaccia- 
ta è quella del corallo. Prima della guerra 
essa costituiva in certo modo un nostro mo- 
nopolio, ed avveniva che, causa la forte di- 
minuzione nella pesca del’ corallo greggio, 
dovuta all'esaurimento dei banchi corallini 
del Mediterraneo, venisse importata in Ita- 


. lia dal Giappone più della metà del corallo 


greggio che vi si produceva. Qui il corallo 
veniva tagliato, scolpito secondo la moda ed 
il gusto dei vari mercati e poi spedito in 
Olanda, dove era il centro del commercio 
pel corallo lavoràto per tutti i paesi occi- 
dentali e 1’ America. 

Ora un rapporto del viceconsole degli Sta- 
ti Uniti a Nagasaki ci fa sapere che il go- 
verno giapponese, essendosi trovato nella 
quasi impossibilità di spedire in Europa il 
materiale greggio, e d’altra parte non volen- 
do recare danno all’industria della pesca del 
corallo, colà fiorentissima, ha organizzato la 
lavorazione del corallo nelle stesse stazioni 
di pesca. Poichè l’operaio giapponese è abi- 
lissimo nei lavori minuziosi e pazienti, l’ini- 
ziativa ha avuto ottimo successo e, grazie 
alle misure adottate per la vendita in Euro- 
pa ed in America, il governo giapponese pen- 
sa di poter esportare dopo la guerra per 35 
milioni di franchi di corallo. lavorato, mentre 
prima non vendeva che per 500.000 franchi 
di corallo greggio. La differenza di valore è 
rappresentata quasi esclusivamente dalle mer- 
cedi e si comprende perchè l’Ufficio impe- 
riale della pesca abbia creato centri di produ- 
zione, colle relative scuole, a Gato, a Tosa, 
a Sazuma, a Miyazaki. 

Su queste notizie si dovrebbe meditare in 
Italia se si vuol giungere in tempo a prov- 
vedere perchè un’industria esclusivamente no- 
stra non ci venga sottratta. - 
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Acqua, acqua, acqua! 


tI tempi nei quali la pulizia era un po’ 
STnommo di vizio muoiono, dice ottimamente 
tn un articolo del Tempo Ernesto Bertarelli. 
«Il celebre chirurgo Péan non oserebbe oggi 
Tpetere che le Tagazze oneste sì distineuo- 
no dalle altre per lo stato meno îgienico del- 
le Sinocchia ; e in troppi grandi paesi la pri- 
Ma amicizia colla civiltà ha avuto un batte: 
Simo di acqua, che si è trasformato in un pe- 
renne amore idrico. 

e In Italia non ci lamenteremo quantò ba- 
Sta di questo disprezzo. Vi sono città come 
Torino, nelle quali gli abitanti sono costret- 
ti dai regolamenti municipali a pagare 50 li- 
tri al giorno di acqua, ma in realtà ne con- 
Sumano soltanto 30! E gli americani che O2- 
gi dànno a noi tanto esempio, di saper scal- 
darsi al fuoco delle idealità e di tenere ac- 
cesa la fiaccola sacra a costo di alimentarla 
Col nervi e colle anime, per la loro metropo- 
li e per il nuovo acquedotto hanno voluto 
1.000 litrì per abitante. C’è davvero da an- 
negarsi nell’esempio salutare! Neppure il 


bagno e la doccia osiamo chiedere: doman- ‘ 


diamo per ora che si lavino le mani e la 
faccia, chiediamo che si Stringa una lieve 
modesta amicizia con un elemento che inse- 
gnerà molte cose ai cittadini e che parrà al- 
le orecchie ignare una squilla di risveglio 
mistico allorquando canterà dai robinetti ». 

E ancora :. 

« Bisogna correggerci a tutti i costi. In 
questi mesi di guerra uomini di origine di- 
Versa e di lingua differente si trovano a con- 
tatto e il grande mélangeur della guerra ac- 
comuna anche coloro che non sanno capirsi 
Se non coi gesti e cogli sguardi. Inglesi e 
Americani fissano ammirati i nostri occhi dal 
linguaggio internazionale e si commovono 
di questo divino intuito, che fa sì che noi 
vediamo senza quasi guardare, mentre gli 
altri. guardano così a lungo e vedono così. 
poco ; ma molti entusiasmi cadono dal cuore 
& dal pensiero se gli occhi si posano sulle 
mani e sui polsini. 

« Non è più di moda citare Nietzsche, seb- 
bene tanto male abbia detto dei suoi compa- 
triotti: ma varrebbe la spesa di ripetere l’in- 
segnamento di Zaratustra, che neppure l’uo- 
ino di genio è tollerabile quando è sporco. 
La pulizia è l'impresa esteriore del gentiluo- 
mo e se non vogliamo arrendetci ad nna 
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opinione che ha valore di passaporto per il 
mondo, dobbiamo adattarci ad essere consi- 
derati forti e buoni, ma sovranamente spor- 


chi. è - ° " 
« Nè giova il vecchio ritornello che manca 


l’acqua. Poichè ciò è vero per alcuni paesi, 
ma non regge all’altra verità che in molti 
luoghi l’acqua è giunta ma la sporcizia è 
rimasta. Bisogna sentire la necessità dell es- 
sere puliti come si sente quella dell essere 


onesti ». 

Quali i rimedi? 

« Educare, risponde il Bertarelli, educare 
come si può e sempre, senza veli, sputando 
la verità anche dove esiste il divieto per gli 
altri sputi. Flagellare le abitudini degene- 
rate da un falso sentimento democratico, in 
omaggio al quale si vorrebbe quasi che la 
sporcizia fosse sorella germana dei calli alle 
mani e degna quindi di tutto il rispetto e di 
tutti gli attribyti che ai calli competono. La 
pulizia, che trova la sua arma fondamenta- 
le nell’acqua e nel sapone, deve formare qual- 
cosa come la. morale prima per il corpo: na-. 


. Scere forti non basta, occorre viver sani, e 


senza pulizia sani non si vive. Alle donne 
insegniamo che la bellezza esiste ed è bel- 
lezza fisiologica e cioè la salute, i cui belletti 
e le cui ciprie si chiamano acqua, acqua, ac- 
qua. 

cI maestri incomincino a tener essi le 
mani meno sporche e le unghie degne di un 
chirurgo. Gli allievi forse allora imiteranno 
i maestri e le mamme cominceranno a guar- 
dare i figli e a imparare qualcosa da essi ». 


Verso l'unificazione del sistema di misura. 


Coloro che osservano, con meraviglia, co- 
me le idee più semplici siano talvolta quelle 
che più stentano -a scendere dal campo della 
logica in quello della pratica, possono trar- 
re motivo di compiacimento dalla seguente 
breve notizia : 

Gli Americani per le carte che stanno ese- 
guendo del terreno sul quale combattono in 
Francia, hanno adottato il sistema metrico, 
limitandosi ad aggiungere una scala in mi- 
glia e una tavola di conversione dal sistema 
metrico a quello anglo-sassone. 

Dopo 4 anni di lotte comuni, latini e an- 
glo-sassoni non sono riusciti ad abbattere la 
barriera dei diversi sistemi di misura, nè 


x Ai 
- € si = 


| esplorarli scientificamente ». 
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ciò stupisce quando sì pensi che è OCCOrso 
quasi altrettanto tempo per decidersi a ben 
più importanti deliberazioni di vitale reci- 
proco interesse, | 

È} questo il primo passo verso l’unificazio- 
ne dei sistemi di misura? Speriamo di sì 
augurando che altri e più decisivi seguano 
presto. «Il n’v a que le. premier pas qui 
colte ». 


-_— 


Stati asciutti e Stati umidi. 


Negli Stati Unìti esis 
paesi umidi, 

Sarà la grande Repubblica completamente 
asciutta nel 1920? 

Si, risponde l'American Review of Re- 
views, qualora venga approvata dalla mag- 
gioranza (30 Su 48) degli Stati Confederati 
la legge che dovrebbe andare in vigore nel 
gennalo-febbraio . del 1920. 


Dice l’articolo principale : 

«Dopo un anno dalla ratificazione della 
presente legge sarà proibito fabbricare, ven- 
dere, trasportare, impoitate, esportare « in- 
toxicating liquors» per bibite in tutti gli 
Stati Uniti e territori soggetti alla loro giu- 
risdizione. 

« Per disfarsi degli stocks e 
mestiere i fabbricanti e i negozianti avran- 





tono paesi asciutti e 


no a loro disposizione pochi mesi : dalla pri- , 


mavera del 1919 al principio del 1920 ». 

Su i 48 Stati della Confederazione 27 sono 
nettamente partigiani della proibizione, 21 
contrari o indecisi: i primi sono gli Stati 
asciutti, gli altri gli Stati umidi. 





Il Mar Morto non è morto. 


Secondo gli antichi scrittori, il Mar Morto 
era veramente un soggiorno letale: gli uc- 
celli che si fossero avventurati a volare sulle 
sue acque, vi avrebbero trovato la morte. 


La verità è che esso è talmente saturo di 


sale da non consentire a vegetale od anima- 
le di sorta di vivervi dentro; ma la vita non 
manca presso le sue sponde e vi si incontra- 
no infatti larve d’insetti, granchi, piccoli pe- 
sci, qualche uccello, qualche albero e, più 
numerosi, i canneti. 

«Il sale, dice La Nattre, era un monopo- 
lio del Governo turco, il quale faceva custo- 
dire da guardie armate per impedirne il con- 
trabbando. Così anche asfalto che si trova 


{Quasi dappertutto lungo la spiaggia in pic- 


coli frammenti, ma che talvolta (sembra ge- 
neralmente dopo i terremoti) compare anche 
in massi abbastanza grandi capaci di -sop- 


| portare il peso di parecchi uomini; non si 


sa ancora con precisione dove siano situati i 
depositi, giacchè il Governo ottomano ha 
Sempre scoraggiato ogni tentativo inteso ad 


Fino a poco tempo fa il Mar Morto non 


| aveva imbarcazioni. Soltanto una volta il 


Patriarca greco, con grandi spese e altret- 
. tanti fastidi, era riuscito a far trasportare da 
| Giaffa un piccolo battello a vapore da dipor- 
| to; ma in seguito ad ordini impartiti da Co- 


r cambiar- 
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sStantinopoli non potè compiere che una sola 
gita. La guerra aveva rotto la quiete delle 
tristi acque: numerose imbarcazioni le sol- 
cavano infatti, cariche di fucili e dw imuni- 
zioni per uso dell’esercito turco. 


————————— —_——__—— mm 


Malfattori pubblici. 


Li conosciamo tutti, voi che leggete ed 10 
che per voi ricalco sul disegno di Louis Fo- 
rest le loro note sembianze: sono i fratelli 
« Più Tardi ». Dr 

Se presentate loro un progetto che richieda 

attenzione immediata, il primo dei fratelli 
«Più Tardi », che porta la sua nullità con 
distinzione, vi dice: « Molto, molto interes- 
sante, ma prematuro. Ne riparleremo più 
tardi ». 
, Il secondo della famiglia Più Tardi porta 
la sua nullità con indifferenza. La sua rispo- 
sta, emessa tra due sbadigli, non muta : 
« Dopo la guerra... più tardi, più tardi ». 

Il terzo porta la sua nullità con violenza : 
« Ma sì, per Dio!, egli vocia. Ma dopo la 
guerra! Più tardi! Più tardi! ». 

I fratelli Più Tardi sono gente a posto. La 
loro famiglia è numerosa. Dopo lo scoppio 
della guerra essi tutto hanno arrestato at- 
torno a loro, hanno posto i freni alle buone 
volontà, hanno soffiato sulla fiamma degli 
spiriti intraprendenti e, come dicono gli 
americani, degli uomini di forza. 

Osservate bene i fratelli Più Tardi: sono 
delinquenti. Ma non lo dite loro: non vi ca- 
pirebbero. Essi hanno la coscienza di essere 
galantuomini. E tuttavia sono delinquenti, 
delinquenti rispetto alla guerra che hanno 
allungato e delinquenti, osserva La Renaîs- 
sance du Tourisme, anche rispetto a quella 
non tragica attività che si chiama turismo. 


La suola e la strada. 


Ai giorni nostri nulla deve perdersi, nep- 
pure le vecchie suole di scarpe, che andava- 
no prima a marcire nei mondezzai. Ce lo 
insegna l’Inghilterra, per bocca del signor 
Lamb che su tale argomento ha tenuto una 
conferenza: alla Society of Chemical Industry. 

Lasciamo da parte le utilizzazioni chimi- 
che che meno ci interessano per ricordare 
quella che più da vicino riguarda il turismo. 

Tolti i chiodi e le altre parti metalliche, il 
cuoio delle suole viene ridotto a pezzettini 
che si mescolano, nella proporzione da 1 a 
Io, con asfalto o bitume. La mescolanza così 
ottenuta, sparsa con la ghiaia alla superficie 
delle strade che si vogliono riattare, dà un 
macadam molto resistente, elastico e silen- 
ZIOSO. 

Con 1000 chili di vecchio cuoio si può fare 
tale operazione su un ettometro di carreg- 
giata ordinaria. | 

E non è forse privo di sapore filosofico lo 
spettacolo delle vecchie scarpe destinate, con 
i loro ultimi rimasugli, a consolidare la stra- 
da che le hanno consumate. 


_ edile. ce __ C__0t00-t costine tia 
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La bicicletta e la guerra. 


È noto come la diffusione della. bicicletta 
abbia fatto passi da gigante presso i nostri 
alleati d’oltr’Alpe, soprattutto in seguito alle 
successive diminuzioni della tassa, ridotta da 
to franchi nel ’93 a 6 nel ’98 e a 3 nel 
‘907. Le placche fornite dal governo furo- 
no 2.059.740 n quell’anno, e salirono gra- 
dualmente sino a 3.552.447 nel Igrg. è» © 

La guerra arrestò dì netto, naturalmente, 
questo magnifico sviluppo. Nel ’15 le plac- 
che vendute — rileva il Journal — non fu- 
rono che 1.836.870. Tuttavia dopo il ’16 si 
registra una ripresa del movimento ascen- 
sionale: le placche salitono a 1.949.646. E 
l’ascesa ha proseguito nello scorso anno : 
sebbene manchi il numero preciso dei cicli 
tassati, risulta che nel 1917 la tassa — che 
comprende anche le biciclette mosse da mo- 
tore; gravate dî 12 franchi l’una — ha su- 
perato di circa 250.000 franchi il gettito pre- 
cedente. i 

Il gusto del ciclismo si svilu pa nono- 
Stante la guerra e in ragione della misura 
della tassa : ‘ecco una verità che ha’ trovato 
. tante difficoltà a farsi strada nel nostro Pae- 
Se. Confidiamo che dopo la guerra il Fisco 
senta che le sue esigenze si conciliano SR 
fettamente con quelle del turismo e dell’in- 
dustria. La tassa rese da noi nel I9Q09-I0 
(ultimo della tassa di 10 lire) L. 6.061.950 
per 606.195 biciclette; nell’anno 19Io-I1 (pri- 
mo a 6 lire) gettò subito L. 5.583.906 per 
930.651 biciclette. Nel rorI-12 il gettito fu 
di L. 5.977.092 è nel 1912-13 di I. 6.656.124. 
È facile prevedere che le nostre industrie 
si troveranno dopo la guerra magnificamen- 
te attrezzate per una produzione enorme : 
con la riduzione della tassa lo Stato farà un 
eccellente affare e renderà un grande servi- 
zio alla economia del Paese. Dopo la fine 
delle ostilità su tutti i fronti, il Touring 


prenderà il suo posto per sostenere questa 


causa. 





Un ponte sul Bosforo. 


A Costantinopoli si pensa seriamente a 
congiungere la riva europea a quella asiati- 
ca. Se dobbiamo credere all’Osmanische 
Lloyd il ministero dei lavori pubblici turco 
si è deciso per la costruzione di un ponte 
grandioso, lungo due chilometri, il cui pia- 
no stradale verrebbe. a trovarsi a 42 metri 
Sopra il livello del mare. A tal uopo si è 
costituita una commissione sotto la direzio- 
ne di un ingegnere ungherese per gli studi 
preliminari. Ben presto una ditta ungherese 
dovrebbe iniziare i lavori di sondaggio di 
quel fondo di mare, sul quale verranno a 
poggiare le fondazioni dei piloni del nuovo 
ponte; una volta noti i risultati di tali son- 
daggi, si indirà il concorso per la presenta- 





“occorrenti. 


Pi: Hone: MA forse 
| ti di costruzione 
zione de progeiti i turchi carine Tr po 
AE ita ditte della loro vecchia alleata... 
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tilare una città. i | 

“AR flo non s'è esitato a pre di 
i una collitia. La città Di Dda: 
si egg capitale, € la collina da abbattere 
DE a orte si chiama Costello : pr era 
È e PA e toglieva alla città È: reftige. 
Ho; così prezioso in quel climi, si Mik, 
7 si hi. Da un secolo si era viti SA 
9 te quei 45 milioni di metri cubi di ter- 
sa 'sndionante) ora, dice Scientific American, 
o ‘costituito un sindacato ad hoc, disposto 
i spendere i cinquanta milioni di franchi 


—1t__ 


Propaganda. w 

hilterra, sotto gli auspici delle Ca- 
dpr a Commercio, si prepara un DITO, di 
propaganda industriale nelle più impor anti 
città dell'Europa occidentale, dell a 
e delle colonie inglesi. Apposite films illu- 


| stranti la fabbricazione dei prodotti inglesi 


una delle città vi- 


lettate in ogn 
VETTANNO proietta : tanti della indu- 


. 3 . - - n 
sitate dinanzi ai rapprese | in 
stria e del commercio locale; e poichè a 


tali proiezioni, si aggiungeranno dimostra- 
zioni della bontà dei prodotti, mediante scel- 
ta mostra campionaria, è facile immaginare 
che il giro si concluderà con buona messe 
di affari. i 

Così, mentre si intensifica la propaganda 
bellica, si viene organizzando nelle nazioni 
industrialmente più progredite, con metodi 
che la guerra ha rinnovato, quest’altra cam- 
pagna di pacifica penetrazione: la. propa- 
gcanda commerciale. 


Stazioni radiotelegrafiche. 


Sino a pochi anni addietro, la parola uma- 
na correva interprete del pensiero, avvinta 
alla terra e al mare, costretta a non espan- 


. dersi oltre la tenuissima linea d’un filo. Oe- 


gi anche la parola ha infranto i suoi ultimi 
ceppi, e corre libera -come il pensiero che 
essa traduce, ignorando altezze e profondità. 
Al 31 dicembre 1917, secondo Le vie del 
mare e dell’aria, esistevano nel mondo 6113 
stazioni radiotelegrafiche e cioè * 
687 stazioni costiere, 
5338 stazioni di bordo. 
88 stazioni di media e grande potenza. 
Nuove stazioni potenti, che sostituiranno a 
poco a poco le linee telegrafiche ordinarie, 
sembra che siano per essere prossimamente 
Impiantate sulla costa del Pacifico, negli Sta- 
t Uniti, nell'Argentina, nel Brasile, nella 
Guadalupa, nelle Filippine. 
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ARATRICE PAVESI 


A 
LA M CCHINA ORIGINALE ITALIANA PER IL LAVORO FECONDO DEI CAMPI 





Marcia su ogni terreno. 
Sale qualsiasi pendenza. 


Snodata ed elastica in tutti 


i sensi. 





Le quattro ruote motrici le assicurano la perfetta aderenza, la massima capacità 
di traino, il più elevato rendimento. 





| “LA MOTOARATRICE. 
S BREVETTI Ingg. PAVESI ® TOLOTTI 
MILANO 
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MOTORI D’AVIAZIONE 
MOTORI per IMBARCAZIONI 






MOTORI pa TURISMO. 





AUTOCARRI SPECIALI 


| “SI OMNIBUS per Servizi pubblici 
AUTOAMBULANZE 
AUTOINAFFIATRICI 
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VERRA D'ITALIA 


COLLEZIONI DI CART 
ARTISTICHE DA FOTOSRAEIE 
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Stabilim. Ing. Arturo Alinari di Firenz 
r d 







In vendita nei principali negozi 
ci | a L. 1.20 la collezione 
Inviando vaglia. di L125 èll Ing Arturo Alinari 3 
2] ricevono raccomandate le prime 10 colle 
rs sconti aì rivenditori - 109 
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} di ìconlo QI Soci. 


LANDAULET LIMOUSINE (chiuso) 


25/35 HP è la sola automobile moderna che da tre anni si costruisce ìn Europa in serie completa di 
Messa in moto elettrica con comando a pedale. - Illuminazione elettrica con dinamo e accumulatori. - Comando 
brevettato della luce e della sirena elettrica sul volano di guida. - Sterzo spostabile a tre inclinazioni. - Conta- 
chilometri con indicatore di velocità. - Misuratore di benzina. - Sirena elettrica, - Fari, fanali elettrici e fanalino ai 
manometri. - Frizione a secco. - Nuovo comando brevettato del freno a pedale. Dispositivo speciale per la carica 
degli accumulatori anche quando la vettura marcia a passo d’uOMO. 


FABBRICA AUTOMOBILI LANCIA & C. - TORINO 


MILANO - PIAZZA CASTELLO, 6 TORINO - ViA S. QUINTINO, 28 





Tel. 41-24, 1 Tel. 41-05. 
4 ROMA - PIAZZA VENEZIA FIRENZE + VIALE P. UMBERTO, 33 
4 Tel. 35-00 Tel. 31-99 

À GENOVA - VIA CORSICA, 1A BOLOGNA - VIA D’AZEGLIO, 35 
ù Tel. 15 89. Tel. 17-28. 

É 





TACCHI DI GOMMA 


MARCA 


Fri È ( - MILANO TIPO FISSO 
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ELETTRICHE 


MOTORI - DINAMO - ALTERNATORI 


TRASFORMATORI! - VENTILATORI 
OPOMPE 





MACCHINE 


a pis i pio | Il |\ UTI e "ae = - = nz 
I | LIA wr === ==- 
II e na === 
LI È n 


de IL 


Dinamo su piastra di fondazione, con tre supporti a cavalletto, con poli ausiliari, 
350 kw, 400 volt, 600 giri al primo o 


Indirizzare la corrispondenza alla 
Casella Postale N. 1254 - Milano 
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| (7 HFABBRICA ITALIANA ATTREZZI MITI 


IMI IILATNO - Telefono intere 20-553 


È MILA È la - PEZZI SAGOMATI DI PRECISIONE DI QUALUNQUE FORMA 
SP it D'AVIAZIONE, AEROPLANI, BICICLETTE, 
secuzione di qualsiasi pezzo dietro disegno o campione 
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E METALLO - 
AUTOMOBILI 








GE 
NOVA RIMESSO COMPLETAMENTE A NUOVO CON TUTTO 
IL COMFORT MODERNO - TELEFONO IN TUTTE LE 


A 
GRAND HOTEL ISOTTA CAMERE - TRATTAMENTO SPECIALE Al SIGNORI 
TURISTI E VIAGGIATORI DI COMMERCIO FACI 
& VIA ROMA - Telef. 55 LITAZIONI PER FAMIGLIE - GRANDI SALONI PER | 
Direttore ADOLFO GALLO di i_’ESPOSIZIONI TT. 
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in ogni luogo pi poco costo -* : 
| benzina 
| con apparecchi brevetti utili Lil, 
| ENRICO TALMONE P 


SPECIDLITÀ IMPIANTI CABINETTI DI CHIMICA 


Fornelli di ogni forma e dimensione adatti a qualsiasi Industria 


È CI LI 
Numerose referenze a disposizione 





art O RE e CON 
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Scrivere a: 


TALMONE ENRICO - Corso Francia, 25 - TORINO 








ELIA lEubiica rralana PILE ELETTRICHE) 
TU See O FRATELLI SPIERER - Roma 


pre enne 














| Fabbrica ‘ Viale Manzoni, 28 - Telef. 68.78 
| Sede Amministrativa - Via Po, 12 - Ra 
Telegrammi: “PILA, 


è] 
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Se PI E 





A SECCO E 
A LIQUIDO 


PER QUALUNQUE 
APPLICAZIONE 


FORNITORI DELLO 
STATO E DELLE PIÙ 
IMPORTANTI SOCIETÀ 


ELFTTRICHE 


ceco 


FABBRICA PIÙ 
VOLTE PREMIATA 


} MERIDIAN 


fer | CASTA \ 
"h LI | 
STRUMENTI D'OITICA D'ALTA PRECISIONE 
DI COSTRUZIONE ESCLUSIVAMENTE NAZIONALE 
BINOCODLI Pristarich: IELFMETRI- PE RISCORI \ 


CANNOCCHIALI a PUNTAMENTO 
MICROSC OFì- fornito esclusi Gelle Seguito Military 


| 


I TIPI NORMAL 
AMFELLAT: TR mm. ui, SÒ - Volt 3,0 
IIIA RE 80x35 x100 - 
DRAGO . . .._.. MO ZI x 64 - 


prperipi. dl Todo 1» 
RED OnY AO e 21 x 64 


Fas 


4.2 x 21 64 - 
DRAGHETTO 48x16 > 56 


DRAGHETTINO |.” s4xX16 » Sé. 


Pirati Listini a richiesta 
Batterle per Lampadine tascabili - Lantorne ed applicazioni diverse 


scecca 
scocca 
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RUSCONI FRASCHINI < C. 


MILANO è» Vai v Colonna, 16 
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Specialità per lucidare 
qualsiasi metallo 


via “ OTTOL” 


Flaconi di latta in 2 formati 


A. SUTTER - GENOVA 


—11——=@ 


STABILIMENTO per la fabbricazione di 


Capsule per bottiglie, vasi, boccette, — Stagnole bian- 
che e colorate per cioccolata, confetti, salumi, ecc, — 
Capsule dure ed a vite. — Capsule per flaconi e colla 
liquida. — Stillagocce. — Tubetti dì stagno, — Capsula- 
trici. — lastre di piombo e di stagno, — Placchette latta 
per botti da vino, olio. — Pirottini di stagno, ecc. 





















10 Diplomi d'onore - 12 Medaglie d'oro 
e 10 d'argento alle principali Esposizioni 















ARTICOLI SANITARI 


LAVABI - CLOSETS - BIDETS « ORINATO] 
Articoli speciali per ALBERGHI e CLINICHE. 


RIVESTIMENTI IN PIASTRELLE 


per BAGNI - CUCINE 
SCALE - CORRIDOI 
CLINICHE - ALBERGHI 












STABILIMENTO 


MILANO 


(S. CRISTOFORO) 
Capitale interamente versato L. 10.000.000 





"e CATALOGHI, DISEGNI A RICHIESTA. ; 
Lf Fiiei: TORINO - MILANO - BOLOGNA - ROMA - GENOVA - FIRENZE - LIVORNO - NAPOLI 


Fornitori del Touring 


Club Italiano per la nuova Sece 


2 APPARECCHI ED ISTRUMENTI DI PRECISIONE 
Mi sc. per le Scienze e le Industrie & MACCHINE per la loro costruzione. 


ISTRUMENTI PER LA NAVIGAZIONE AEREA: Altimetri - Barografi - Anemometri - Bussole semplici 


e luminose - Pompe ad elica, ecc. — APPARECCHI DI FISIOLOGIA : Sfigmocardiografi - Pneumografi - 
Poligrafi e registratori clinici - Impianti per elettrocardiografia - Manometri - Spirometri - Ergografi, ecc. 
ISTRUMENTI SCIENTIFICI : Limnigrafi (registratori del livello ‘delle acque) - Termografi - )grometri - 


Micrometri. ecc. — APPARECCHI TELEFONICI E TELEGRAFICI è loro pezzi distaccati. — MACCHINE 
ED UTENSILI DI PRECISIONE. 


M FA R RY. Telegr FABRYAUIO > Telef 8147 
Preventivi a richiesta DITTA CI p TORINO " Corso Sommeiller 25 





| Limnigrafo 
-PlMisuratere ‘ivetto acque) 
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PP? SOCIETÀ ANONIMA 
con Sede in ROMA 


Cap. Soc. L. 150.000.09j 





“ILV 
A SOCIETÀ “ILVA,, 


. AGGRUPPAMENTO INDUSTRIALE DELL 
i ‘i Roma — Stabilimento Side. 


t. - SOCIETÀ ILVA — Capitale L. 150.000.000 — Sede 1 PA colaieti i 
; — » 150. Altiforni, Acciaierie, Laminatoj 
Turgico con f ì reciipero di sottoprodotti, . i o &; è 0ìi 
— Pioduefsie «UU o sporgenti tonnellate di Acciai laminati; Operai 2700; forza 


motrice 35.000 HP. si 
2. - SOCIETÀ | CUI STABILIMENTI SONO GERITI DALL IL î 
L. 50.000.000, @MEesso e ver. 


SOCIETÀ SI "Capitale sociale L. 50.000 
sato, — Sti ITA VV e Acciaieria e Laminato! ent aierezzati 
per rotaie e rèlativo armaménto di qualunque profilo e dimé ESCE 

ra la sabati cdr lia da al ata I. 7.000 000 emesso e v 

| sr itale soc1a4 FTA ere da re È er. 
sato. Se HA MIRTO ii “ Acciaieria — Laminatoi per pro. 
filati e lamiere — Fabbrica molle, piastre e stecche. HgE 

« FEI.BA » SOCIETA ANONIMA DI MINIERE E DI ALTI FORNI — Capitale Lire 


Ri ® ‘ : ili to siderurgic: 
33.750.000 interati , FE in Genova — Stabilimento sid BICO- i 
È 1ente versato Sede or la fabbricazione dell'ac. 


Alti forni per la produzione di ghisa per fonderia € 
caio — impianto metallurpieò Der la Fabbricazione del carburo di calcio, ferro-si- 


licio, ecc. ecc. x i Cs 
ALTI FORNI | ‘cià Alti Forni Fonderie © Acclalerie di 
E ACCIAIERIR D'ITALIA (già SR iRoma: -. Stabili. 


Piombino) — Società Anonima. Capitale I.. 52.000.000 — 


ia 


menti Alti Forni — ‘Acciaieria Martin e Laminatoi con speciale attrezzatura per 
forte. produzione di rotaie e materiale di armamento ferroviario e tramviario di qua- 
| a — Forni a coke — 


lunque profilo e dimensione — Officina meccanica —+- Fonderi 
Fabbrica di cemento Portland. de ; 
SOCIETÀ DELLE FERRIERE ITALIANE — Capitale L. 40.000.999 —. Sede in Roma 
— Tre stabilimenti — Trafilerié e puntinétie — Acciaierie — Laminati e trafilati, 
moiette,. piastre, stecche, assali. : 5 
SOCIETÀ ACCIAIERIE E FERRIERE DI PRA’ Capitale L, 3.000.000 — Sede in 
Genova — Acciaieria — Laminatoi — Bolloneria. ; 


SONO UNITI ALL’“ILVA” O DA ESSA CONTROLLATI: 
a) importanti Società minerarie per coltivazione di miniere di ferro, di manganese 
_ e di combustibili diversi; , 
b) nove Società e Stabilimenti meccanici e ‘navali... i 
La SOCIETA «ILVA» possiede una propria flotta costituita ora nel Lloyd Mediterraneo, 
con 26 navi della portata di circa 30.000 tonnellate. Altre due navi di 8000 tonnel- 
late e una da 3000 tonnellate sono in costruzione ‘e pure 10 Corso di costruzione è 
un nuovo Cantiere Navale annesso allo stabilimento siderurgico di Piombino, con 
sei seali per .cargo-boats. PRE | 
La SOCIETA «ILVA» è inoltre interessata in otto industrie elettriche ed elettrosiderur- 
giche, ed in cinque industrie connesse ‘alla Siderurgia (fabbriche di materiali re- 
frattari, fabbriche di cemento, cave di’ magnesite). E TOGO 
PRODOTTI PRINCIPALI : Ghise di affinaggio, da fonderia, per. la fabbricazione dell’ac- 
‘ciaio ad altissima resistenza speciale per pezzi di macchine, lingotti in acciaio Bes- 
semer e Martin, billettes, blooms, potrelles, rotaie e relativi armamenti di qualun- 
que profilo e dimensione, profilàti di ogni tipo e dimensione con estesissimo sago- 
mario, corniere in acciaio ad ‘elevata resistenza (hard steel), getti di bronzo, acciaio 
e ghisa, tubi di ghisa per condutture acqua e gas È pezzi speciali. 
Carbone coke — Carbuto di*calcio — Cemento Portland — Solfato ammonico — Ca- 
trame — Latta — Punte di Parigi — Filo lucido ricotto, zincato e ramato. 





Per corrispondenza : «ILVA » (Ufficio vendite) - ROMA, Corso Umberto I, 128. 
° Per telegrammi: « ILVA » - ROMA _ T elefoni: 39-87, 17-21, 87221. 



















(| OFFICINE MECCANICHE | 
| I | Bulloneria gregera - Stampatura, Focmatura, Imbottitura ferro e accisio. 
Pi G BOLOGN A Q C O Ferramenta per veicpli, arsenali, ecc. + Materiali minuti per ferrovie e 
R e e ramvie - Pali, mebbole, portaisolatori ber impianti elettrici - Bombole 
, Società Anonima O pet gas compressi, 
Capitale L. 2.000.000 interamente versato | | 
Sede Centrale: MILANO . Via Bernina, 35 Bolloneria lavorata + Tralileria - Viteria - in ferro, seciaio e alin tnetalli. 








«['istruzione dà ai popoli ricchezza, forza, indipendenza y. - “L'uomo tanto vale quanto SA . 


ia “SCUOLA PER CORRISPONDENZA,.. 


invia temì, correzioni, lezioni dettate da notì professori specialisti. - Per Corsi da Perito Elettrotecnico, Meccanico, Costruttore, 
Conduttore macchine elettriche, Telegrafista, Telefonista, Preparatori matematica inferiore e superiore, Corsi separati ecc. 
Per schiarìmenti e programmi rivolgersi esclusivamente per iscritto alla Direzione della Scuola: Corso Valentino, 40 - TORINO. 


s.n.8.- SOCIETÀ ANONIMA BERGOMI - mano 


Medaglia d'Oro del R. Istituto Lombardo di Scienze € Lettere 


IMPIRNTI: DI SICUREZZA PER DEPOSITO E TRASPORTO DI LIQUIDI INFIAMMABILE | 


Oltre SO milioni dì litri depositati in Italia col nostro sistema == 
=— Oltre 400 impianti eseguiti ed in corso d 
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AS i Carri-botte 
ati per distribuzione benzina. 


ri ‘ 
n 
< \ no. --mò 


Indispensabili per garages, per aerodromi c hangars - Assoluto controllo di misurazio e nei prelevamenti e nei consumi | 


Fornitura di N. 300 carri-botte per la Direzione Tecnica Aviazione Militare. 





N.B. - | nostri impianti corrispondono alle vigenti ‘“ Norme Tecniche Ministeriali,, c godono di 
speciali facilitazioni dalle Compagnie di Assicurazione. 














| TORINO 
MOTORE LE RHONE 


record mondiale di altezza battuto il 15 Maggio 1916 


coll'aviatore VI TTORIO LOUVET 
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i 32 i 
Pid.® genza dell’automobilismo. A n i: 
è DE La popolarità delle vetture OVERLAND è dovuta x 
È ES a quattro presi eminenti — eleganza, costruzione, Co- 
PIT modità e prezzo: 
ti. Presentiamo qui sotto il famoso modello 90, una 
poet vettura dbbastanza leggetà per essere veloce e tuttavia ni 
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SOSA DAGASSO &C. 


CORSO VERCELLI, 18 - MILANO . TELEFONO 40-263 


PRODOTTI E IMPIANTI ta EI LABORATORIO CHI- 

MICO CON STAZIONE 
\ D’ESPERIMENTO PER 
] TUTTI | LAVORI GAL 


PER GALVANOSTEGIA È 
- ELETTROLISI - GAL- 
VANOPLASTICA - 


Rappresentanti della Casa 


I CAPLAIN SAINT.ANDRÉ 


DI PARIGI 


INDUSTRIA GALVANICA 
| 


ELETTROCHIMICA re / VANI - METALLO. 
- VERNICIATURA E \ per platino e articoli di or, CROMIA CHIMICA E 
PULITURA METALLI TE po GALVANICA, 


St fre Pet 


IMPIANTI VERNICIATURA A SPRUZZO 


Cercansi Ribalta per le Americhe. 
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2 = Tel. 10-34, 12-420, 11-43 re pain ni à 
ranzia al 3I Dicembre 1915 i 


Agenti delle ASSICURAZIONI GENERALI . VENE, 
LA RESPON 


andafa dal T. C,]1 
speciali a favore de; CA 
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I ‘n MILANO, Piazza Cordusio, 
| ri Fondi di Ga 


| Regno dagli 
in tutto ! 2TUNI 3 ASSICU 
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ì | | Rappresentata 
i | ASSICURAZIONI INFO 
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| è particolarmente raccom 
È col quale ha accordi 











ALLA FONDAZIONE DELLA SOCIETÀ, 


| 
| 
| DANNI PAGATI D 
| circa L. 67.000.000 





I RANCATI- GRAUER Pr 


Via Panizza N. 6 - MILANO - Teleiono 40-302 
PARIGI - LONDRA - BRUXELLES - ZURIGO 
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SRI, na 


‘Otticina di riparazione — Prodotti ed articoli per pulire e smerigliare ogni metallo, cuoio, 0850, 


di ogni ° Vernici per ogni industria. — Impianti completi per verniciatura ad ario 
o Nacci una Elettrica SR Sa — Stufe: elettriche, a gas e a carbone per uso Lo 
de sit pe dI 
















SOCIETÀ PER COSTRUZIONI MECCANICHE 


GIORGIO MANGIAPAN a C. 


VIA SCHIAPAREI iL 


i, 8 
Telefono 60-37? SE MILANO VIA COPERNICO, 32 


Telefono 60-345 
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AUTOCARRI 2 © 
PER PORTATA UTILE DA: 40 A 140 QUINTALI, 
TRATTRICI 2 
PER TRAINO UTILE FINO A_ 300 QUINTALI, 
RIMORCHI © 
A STERZO DEMOLTIPLICATO PER AUTOCARRI 
RIMORCHI 


PP 


A STERZO DEMOLTIPLICATO. PER TRATTRICI E 
PER LA FORMAZIONE DI TRENI STRADALI. 
8 
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| Ancor meglio che in tempo dì pace 
le qualità del p 


CARBURATORE 















99 


vengono apprezzate. ora 
per i vantaggi che esso offre alle migliaia di 





. veicoli che percorrono le strade della fronte. 
A TA = , 

E “& 3 SOCIETÀ ANONIMA. CARBURATORE ‘“ZENITH,, - TORINO 

n VIA NIZZA. 35 Pe Mappe" e 


AGENZIA ComMERciIALE G. CORBETTA 
MILANO - Via Ourini. 24 - Telefono 43-84 - Telegrammi; CORBETAUTO 
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SOCIETÀ GEN. ITALIANA ACCUMULATORI ELETTRICI 
CASELLA POSTALE 11-78 smi P MILANO 


TEBEFONONS5=55 «e :20-173 VIA S. GREGORIO, 33 
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Stab. G. Modiano & C.- Milano 





